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Che cos’è un Impiegato? 

È un mercante ? Un artefice V Professa un’ arte 
liberale ? Uno scienziato ? Un letterato ? Un artista V * 

Tutte queste gradazioni sociali ed intellettuali re- 
spingono da se l'impiegato. 

Sotto più'd’ un aspetto, l’ Impiegato non è un cit- 
tadino come qualunque altro Italiano. 

Eppure lTmpiegfato ha una certa dose di cognizioni 
commerciali e letterarie, è l’avvocato de jure del Go- 
verno, e più che ogni altro cittadino paga le imposte 
e sbadiglia nelle file della Guardia Nazionale. 

L’ Impiegato, qual’è, non è intero da nessun lato ; 
è una continua necessaria conlradizione coll’ uomo e 
col cittadino. 

Lavora pel popolo ed è impopolare. 

Pare agiato e non lo è. — Spende colla sinistra 
quanto riceve colla destra, ed è perciò un grande di- 
stributore economico. • 

È pagato, c questo non è l’ultimo motivo della sua 
impopolarità in un paese ove pure tutti aspettano sem- 
pre che il Governo intervenga in ogni affare come il 
Principe nelle Commedie di Federici buon’anima sua. 

Pare dotto di tutti i congegni della macchina am- 
ministrativa ; ma condannato a girare sempre la stessa 
manovella, non può conoscere per filo e per segno che 
a ruota a cui dà moto. 

Ha iiffìcj spesso delicati, importanti sempre; ma 
non ha alcun prestigio. 

11 passato, che prima del 24 Ottobre 1866 era per 
lui la scala di Giacobbe, non può essergli ora che un' 
rimorso. 


« « 

tramenio e di diminuire il numero degli Agenti Gover- 
nativi che si fa salire oltre i cento mila. 

A quéste urgenze palmati pone rimedio la legge 
delti 24 Ottobre 1866 Y 

1! numero non è scemalo ; del sistema non si parla, 
e l’economia si ottiene togliendo ai piccoli per ingras- 
sare i grossi. 

Volete gl’ Impiegati più intelligenti? Rincarile la 
dose di diflìcoltà agli esami pei volontari ed inslituite 
un concorso per i posti di Capi d’Uflieio. 

Potrei anehe suggerire — se i presenti Impiegati 
uon si ritengono capa» i quanto richiede il servizio — 
di sottoporre logicamente ad esame quelli che sono più 
influenti sull'amministrazione... Ma comprendo di leg- 
gieri che torna più grato in questa novella ripartizione 
uon d’ obblighi ma di stipendj , di fare la parte del 
leone. 

Ma cogli esami instiluiti — questione di vernice — 
credete voi forse che un Impiegato cesserà di essere 
un Impiegato, che la sua intelligenza non si spunterà 
alla cote della monotona ripetizione dello stesse cose? 

Credete voi — voi che avole da buona pezza concul- 
calo i diritti dell’impiegato semplice, onesto, senza pro- 
tezione — che allorquando avrà imparato a memoria 
senza capirli i tre o quattro divini che gl’ imponete, 
la burocrazia cesserà di tendere a divenire, cóme dice 
il Alili, una pedantocrazià ? 

Io odo spesse volte. citare con ammirazione e ad 
esempio degli italiani, quell’ ineluttabile forza morale 
con cui gli Americani degli Siati Uniti giungono dopo 
una guerra gigantesca a riordinarsi da capo e meglio 
che piima, con frutto della cosa pubblica e prosperità - 
della finanza, rinnovando ad ogni giorno la favola di 
Anteo-: ora perchè non co*’ óncia te ad imitarli nell’ im- 
portantissima questione della burocrazia ? Anche in ciò 
temete di offendere le sarre ombre dei Classici ? 
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L’ eccesso di burocrazia, d’ ingerenza governativa 
soffoca la nostra vitalità agricola, industriale e com- 
merciale ? 

Imitiamo gli Americani che ridussero ad un pic- 
colo centro di controllò gli uflScj governativi, lasciando 
ai Comuni la cura delle imposte e della maggior parte 
degli altri rami deH’amministrazione pubblica. Non du- 
bitate che i Gomuni ci daranno per risultato immediato 
di questa misura che ogni provincia pagherà le impo- 
ste secondo il prescritto, e così sarà fatto il primo 
passo verso quel giorno in cui 1* attivo delle nostre 
finanze potrà cessare di essere un mito di là da venire 
inventato dalla pietosa fantasia del Ministro. 

* Quanto poi al famoso regolamento di disciplina 
annesso alla legge pubblicata il 19 Novembre 1866, io 
non mi permetterò che di faro una isola osservazione, 
ed una citazione. 

L’Austria, fino dai primi anni del suo governo nel 
Lombardo-Veneto’ dopo il 1815 disponeva per legge 
non potersi nè punire, nè ammonire un Agente senza 
ascoltarne la difesa. Era governo dispotico. 

L’ Italia obbligherà dessa i suoi agenti ad imparare 
a memoria come guida morale la canzone che 

Il voltafaccia e la meschinità 
L’ imbroglio, la viltà e l’avidità, ' 

Ed altre deità, 

Come sarebbe a dir la gretteria 
E la trappoleria. 

Appartenenti a una mitologia 

Che a conto del Governo, a stare in briglia 

Doma educando i figli di famiglia, 

Cantavano alla culla d’uu bambino 
Di nome Gingillino...? 


— Dunque protestiamo ! Sciamarono in coro gli 
applicati... 

— Ma questa protesta chi la sottoscriverà primo? ! 

. — Ricusiamo tqtti di subire l’esame. i , ' 

— Tutti? L’accordo fra gli autori deli mors tua 
vita mea ? Fra gente che s’associa senza conoscersi e 
senza amarsi c si lascia con piacere? 

— Allora ragurtiamoci ed avvisiamo ad un partito. 

— E se lo proporrai tu; si ricuserà di adottarlo * 
non perchè non sia eccellente, ma soltanto perchè l’au- 
tore è Tizio. — Più alto che il nostro interesse parla , 
in noi quella smania di critica eh’ è figlia primogenita 
dell'invidia... 

— Volete voi che ci si dica degni del bastone che 
ci percuote ? . f , : < 

Questo dialogo raccolto in un >lt crocchio di vittime 
della legge troppe volte citata, inspirò La Strage degli 
Innocenti, satira che l'autore presentava al pubblico 
sotto la forma più ellìcace del Teatro. 

Poiché il pubblico — che va ordinariamente ad 
assistere alla prima rapprese* tazio ne di componimenti 
italiani col rewolver in tasca , come dice quel valen- 
tuomo ch’è Alamanno Morelli — e la critica spassionata 
accolsero con isperato buon viso le improvvisate Scene, 
l’autore pensò di affidarle alla stampa, sebbene ne lo 
dissuadessero da una parte le smorfie di quelli che il 
Decreto salva dalle forche caudine dell'esame e dei con- 
corsi, e dall’altra quelli medesimi in favore dei quali 
pare scritta la satira, non lo avessero punto incorag- 
giato. 

Ma non sono dessi poveri innocenti? 

Giuseppe favelli. 
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PERSONAGGI 

\ 

ROSALIA DELLA BELLA 

METILDE 

CAROLINA 

MICHELINO DE’ GRILLI, volontario 
ENRICO ARIODANTI, applicato 
CAMMILLO DI-GIOVANNI, applicato 
' EMILIANO BALDI, segretario 
Il Cav. ALESSIO, Impiegato superiore ^ 
Il Cav. LANDOLFI, Impiegato superiore 
Il Comm. PANCALDI, Presidente, della 
Commissione per gli esami 
PIPETTA, usciefe . , . J 

TEBALDI, giornalista 
ROBERTI, industriale 


La scena è alla Capitale, ai nostri tempi. 
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in un Ministero 


Signora E. Zerri-Grassi 
» P. Marchi 
» G. Basso 
» E. Cavallini-Privato 
Signor L. Monti 
» G. Privato 
» A. Cavallini 
» A. Job 
» R. Termanini 
» ! : i' A. Morèlli 

1, .... '.v * . 

» Z. Zerri 
» V. Grassi 
» F. Bergonzoni 
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Nessuno potrà ristampare .0 rappresen- 
tare queste Scene senza il permesso in 
iscritto dell’ Autore. x 



PROLOGO 


Salotto in casa della signora Rosalia. Comune in 
fondo; a destra stanze di Rosalia; a sinistra quelle di 
Melilde e di Carolina. Sedie, un tavolo ; suppellettili 
semplici, modeste. 

strtwA i. 


Enrico e Metilde 

Met. Supponiamo che tuo zio ricusasse di 
accoglierci entrambi nella sua casa? 

Enr. Non ricuserà. Mio zio è solo e agiato. 
È burbero, ma in fondo ha buon cuore 
e non gli parrà vero di rallegrare un 
poco la sua casa. E poi tua madre è 
tanto avveduta ! 

Met. Non mi puoi però negare eh' egli mal- 
grado tutto ciò potrebbe dire un bel no 
— tanto più che egli ti tiene il broncio 
da un pezzo. 

Enr. Si ; quando morì mio padre dieci anni 
fa, egli voleva fare di me il segretario 
della sua fabbrica di stoviglie. Ma io 
era figlio di un Direttore ; aveva già su- 
bito con lode l’esame per esser nominato 
volontario al Ministero, e tu mi capisci... 

Met. Almeno hai una posizione sociale. Ma 
dimmi una volta : se tuo zio ricusasse 
di aprirci la- sua casa? 


I 
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Enr. Io ti sposerei ugualmente, e col mio 
stipendio, coi frutti della tua dote, vi- 
vendo con economia... se tu non sdegni 
il partito... 

Met. 0 Enrico, tu mi fai torto ! Quanto po- 
co ci vorrebbe per noi due ! 

Enr. Il nostro quartierino fuori delle mura... 
ah ! mi parrebbe un Paradiso. 

Met. Una donna che venisse ad aiutarmi per 
le faccende più gravi... spese di stira- 
tora nessuna. Io aborrisco i balli, tu non 
vai al caffè... Tu mi condurresti qualche 
volta alla commedia... in platea sai... 
quando io sono con te, non vedo più al- 
cuno. 

Enr. Mia buona Metilde, quanto saremo fe- 
lici ! Noi due soli, uno per l’altro sem- 
pre ! 

SCEMA li. 

Carolina e detti. 

Car. ( dalla sinistra ) Cugina, hanno bussato 
alla porta, sai? mi sono messa alla fi- 
nestra... è un signore che chiede di tua 
madre. 

Enr. Che sia mio zio? 

Met. Oh! è desso, me lo dice il cuore. Quanto 
tremo !... 

Enr. Coraggio, Metilde. Carolina, favorite di 
aprirgli, (le gambe non mi reggono.) 

Car. Subito. Poveretti, vi compatisco. ( via 
dal fondo) 
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Met. Mi raccomando Enrico, piglialo colle' 
buone. 

Enr. Sì, sì. Assettati un poco che tu gli 
piaccia. Ah ! eccolo... è desso. 

SCENA III. 

Roberti, Carolina e detti. 

Rob. (dal fondo) La signora Rosalia Della 
Bella ? 

Cab. Vado ad avvisarla del vostro arrivo. Il 
vostro nome? 

Enr. È mio zio, il signor Roberti. 

Car. Il signor Roberti, (via dalla destra) 

Enr. Caro zio... io sono dolente... cioè, anzi... 
mi rallegro di vedervi. 

Rob. Ho saputo che la signora è stata due 
volte da me... io era occupatissimo. Ma 
dov’ è dessa ? Io non ho tempo da per- 
dere. 

Met. (verso la destra) Madre mia, il signor 
Roberti ! 

SCENA IV. 

Rosalia e detti. 

Ros. (dalla destra) Eccomi, eccomi. Favo- 
rite da sedere. Enrico, Metilde, una sedia 
el signore. 

Rob. Io ho fretta, (seggono) Voi siete stata 
due volte alla manifattura per parlarmi. 
Che volete? 


— Ì4 - 

Ros. Vi ringrazio della vostra cortesia, ma 
senza che voi v’ incomodaste, io sarei tor- 
nata volentieri da voi, non fosse che per 
ammirare quelle stupende porcellane. 

Rob. Sì, sì, ammirare.,, ammirare come di- 
cono tutti, e poi si compra dall’ estero. 
Dunque ? 

Ros. (Che orso !) Enrico, toccherebbe a voi a 
parlare. 

Enr. No, cara madre, parlate voi. 

Rob. Cara madre? Vostra madre, non era la 
defunta mia sorella? 

Ros. Ecco, ecco. Egli mi chiama madre, ma- 
dre di adozione... per ora almeno. 

Rob. Mi rallegro. Dunque? 

Ros. Egli ama mia figlia, e... 

Rob. (si alza.) Che c’entro io in queste fac- 
cende ? 

Ros. Un istante ancora, ve ne pregt). Egli 
ama mia figlia ed è corrisposto. Voi ca- 
pite che ciò non può essere senza il 
mio consenso, senza che il matrimonio 
legittimi il loro affetto. Ora voi essendo 
l’unico parente d’Enrico... 

Rob. (si alza nuovamente.) Per me si am- 
mogli, si faccia frate, non me ne im- 
porta un fico secco. 

Met. (Povera me!) (si alzano tutti.) 

Enr. Mio caro zio... 

Rob. Caro, caro ! Ti proibisco forse di spo- 
sarla? Non hai tu sempre fatto il vo- 
lere tuo? 

Ros. Via signor Roberto ; voi siete buono, 
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* generoso, e alla fin fine questo è Runico i 
vostro nipote... è sangue di vostra* so- 
rella. La vostra casa è capaceli voi' 

' siete agiato... ; i 

Rob. -Trulli, trulli, ehi li fa sei -li trastulli. 

" Io che non ho preso moglie per non aver 
seccature, per non aver disturbi -coi fi- 
gli che oggidì non possono' dare conso- 
lazioni, dovrò aver seccature e disturbi^ 
pei figli degli altri ? Oibò ! Io, mia sb- ì 
gnora, sono sopra tutto logico. Due e 

• due quattro. Vuol prender moglie ? La 
prenda... ma che io debba mettermi ne- 

! glL impicci per le donne degli altri... 
oibò ! Il figlio di mio padre di coteste 
grullerie non ne fa, non ne fa. 

Met. Signore, voi sarete per nói un padre, i 
Enh. Non sentirete mai una parola che vi 
‘-spiaccia. 

Ros. Guardateli poveretti. 

Rob. Ta! ta ! ta ! ta ! (ad Enrico.) Che mi 1 
-rispondeste voi signor nipote dieci anni 
or sono, quando voleva farvi una sorte ? 
Enr. Era un ragazzo allora .* 1 
Rob. No, avevi vent’ anni. Tu avesti a schifo 
;.hi miei fornelli, la mia porcellana, le mie i’ 
vernici. Hai preferito di fare il ministe- 
ri! riale, che so io... Dunque tu al Ministero^** 
io colle mie terre, coi miei smalti. Si- 
gnore... r j t .$ t >. 

Ros. Signore, il cuore non vi dice proprio 
nulla per Ini . 

: ,r i » .v x - ' 
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Enb. Mio zio! -Perdonatemi e sarete la mia 
. provvidenza. .1 ; :.«qu ..... 

Rob. La tua provvidenza, se sei un uomo, 
sarà la tua volontà. Ma non posso che 
! augurarti di essere felice- La sposa mi 
pare buona, tanto meglio ! Ma ognuno 
-a a casa sua, tu al ministero, io alle mie 
fornaei. Servitore vostro, (via.) 

MET,,Ah! sono pure sventurata! 

Enb. Ah! se tu cominci a piangere! 

Ros. Ditemi un po’, gli: è con questo corag- 
i .i gio che volete sposarvi, affrontare una 
- ivita nuova di sacrifizi? Vi compatisco 
fino ad un certo punto. Quell’uomo fu 
,• inesorabile, fu duro... ma prima di di- 
sperare poi» i. . : ‘-n • 

Enb. Sentite. Metilde si adatta a vivere con 
economia ed io la sposo senz’altro. 

Met. Si, mamma, purché abbiano fine que- 
■ sti tormenti. .i ; -, •!•.»*:. - . 

Ros. No, no, miei. cari. Prendere moglie ora 
. con 1800 lire di stipendio? Ah ! mi 

* -.burlate... no, no! Io vi amo troppo per 

permettervi una corbelleria simile. Aspet- 
, i iteremo... aspetto anch’ io. 

Tue. Ah ! se avessi fatto lo stovigliaio ! Ma 
voi non mi dareste la figlia. \ . > 

Mbt*. (Aspettare, aspettare..* Mia madre ha 

* -un bel dire.).i . 

SUKW.% 

Carolina e detti. 

Cab. (Dalla destra) Cara zia, vado ad 



aprire al signor Tebaldi che sale le 
scale, (via dal fondo.) ini i . / ✓ vi 

Ros. Sia il ben venuto. Ho un progetto fi- 
gliuoli. Il signor Tebaldi è il Direttore 
del più importante Giornale della Capi- 
* tale. Egli bazzica coi Deputati, coi Mi- 
nistri... S’ egli potesse raccomandarti per 
1 ; una promozione? 1 ’ 

Enr. Ma io non ho V anzianità. Sono il de- 
cimo della mia classe. 

Ros. Che importa? Con queste idee, tu non 
sarai mai nulla. Ma lascia fare a me. 

' ' Andate, vi chiamerò a suo tempo.' 

Met. Io non spero più nulla. ( via con En- 
rico a destra.) • ; • 

! ; :;M’ . . ii ‘ti .. r‘ <j ini 


•li-; 


SCENA VI. 


1 1 
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Tebaldi, Carolina e detti. 

Tbb^ Sempre allegra la vostra Carolina. 

-• Quanto v’invidio! .* « \ • 

Car.( Mi contento di poco, ecco il mio se- 
greto. Con vostra licenza, (via a destra) 

Ros. Mio ottimo amico... 

Teb. Sono venuto a prendere vostre novelle. 
L’ indisposizione di ieri è svanita? 

Ros. Sì grazie al Cielo. Volete sedere? 

Teb. Non mi trattengo che pochi istanti, 
perchè quest’ oggi ho un subisso d’ af- 
fari. Lo zio di Enrico venne? 

Ros. Sì, ma ricusò formalmente di ricevere 
•in casa gli sposi. >• <>■ •>’ 
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*Tkb. Per avarizia ?’ ii. 

Ros. No, piuttosto per dispetto... Ruggine 
». antica con Enrico che ricusò una volta 
'«.' •■'di avere parte nell’ industria dello zio. 
Teb.' Comprendo. Egli come tant’ altri cre- 
■V deva che servire il governo non f fosse 
; iservire, che la livrea più gallonata fosse 
la più decorosa. Ah! davvero quundomi si 

• !> paria dell’ avvenire delle nostre industria, 

delle nostre ricchezze agricole, del com- 
mercio, e vedo la gioventù affannarsi 
. >i\' per strappare un tozzo di pane al go- 
verno, non perchè sia impossibile tro- 
'• \ vario altrove, ma perchè si crede che un 
artefice, un agricoltore, un mercante, 
foss’egli un prodigio d’intelligenza e di 
studj, sia assai meno stimabile d’ un im- ‘ 
piegato, in mia fede dispererei delle no- 
stre Sortii /.•*• i* : • .•« 

Ros. Voi avete ragione, ma intanto io, per 
.r.n .quanto mi tenga onorata dall-’, offerta 
della vostra mano, non" potrò accondi- 
scendere al vostro desiderio se non quando 
mia figlia sarà accasata. Mia* nipote Ca- 
rolina, non mi dà soggezione... d’altronde 

* ! * anch’: essa ha una piccola dote, i citi 

frutti ‘servono per la sua pensione. 

Teb. Sentite, cara Rosalia. Il mio giornale è 
assai accreditato, ma la mia posizione 
non è ancora quella che io vorrei per 
i vostri meriti. Spero di fare una car- 
riera nel mondo politico. Allora io sarò 
lieto di potervi dire: Mia buona Rosa- 


-ra- 
lla, i vostri figliuoli sono miei; facciamo 
una sola famiglia. 

Ros. Io non sperava in voi tanta generosità. 
Tf.b. Avreste dubitato del mio affetto? Quando 
’ mi farete felice? 

Ros. Appena Enrico avrà l’aumento di sti- 
pendio che gli è necessario per aeca- 

• sarsi. 

Teb. Gli avrei parlato volentieri. 

Ros. È in casa. Oggi è giorno di* festal 
(chiama.) Enrico? 

' »♦( { * i '• ; SCRÌI .% VII V- * -, , t! ' . 5 .j| 

Enrico e detti. 

• »j!'j ;'i« :• : j •• t • «!. ,■» / »*:-i *| 

Enb./ (da destra) Che desiderate ? ! .Signor 
• • i T ebaldi !... •( i ■ *{ 

TBB. .Buon giorno, amicò mio. Chi è il vo- 
stro capo d’ Amministrazione?’ } ì‘ i 
Enr. Per ora il posto di Direttore. Generale 

* è vacante. Intanto a reggere l’ ufficiò 
venne deputato il Capo di Divisione Ca- 
valier Landolfo, sotto P influenza.; del 
noto Professore Commendatore Pancaldi. 

Ros. Pancaldi? 

Teb. Lo conoscete? .• ; : i i, 

Ros; No, diceva Pancaldi per assicurarmi del 
suo nome. A voi; non è ignoto?» :* 

Teb. Anzi m’ è obbligato per più d’ un terso. 
Ros. Sia lodato il .Cielo., 

Enr. Bono a cavallo ! 

Teb. Ma c’ è un guaio. Voi sapete che si 
debbono» riordinare le amministrazioni i? 
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Enb. Eh ! sono voci che corrono per tenere 
gl’ impiegati in ansietà della loro sorte. 
Teb. V’ingannate. Sta per essere pubblicata 
• una legge apposta. 

Enr. Colla divisione delle carriere, gli esa- 
mi, i concorsi per le promozioni? 

Teb. Appunto! Or dunque in attesa di que- 
sta riforma, io non so se si potrebbe dar 
luogo ad una promozione parziale. 

Ros. Ad ogni modo una parola per lui non 
la spenderete male. 

Enr. Sì, ma dopo l’esame. 

Ros. Anche prima?' eriche 'prima ! Tebaldi, 
mi raccomando. 

Teb. Non dubitate. Parlando per lui, parlerò 
i m! anche un po’ in causa propria. Additi 
Enrico, preparatevi intanto all’ esame, 
n» / Potete àspirare ad un posto di Vice Seì- 
gretario. Signore, a domani, (via dal 
Hts' fbn&o?) ' 1 "> 

Ros. (accompagnandolo) - Mi farete un fa- 
vere../ fri# con Tebaldi) 

Enr. Signor Tebaldi la ringrazio... Ah ! se 
fosse vero! Vice Segretario, a due mila 
e due ! Due mila e due, e cinquecenti 
dei frutti della dote di Metilde... Ah 1 
!*d> ima. io chiederò se il inondo è da veni 
dere ! Andiamo a consolare < Metilde. 
‘■ - i Duemila e : due... Caspita ! (via a destra) 

scriva vili. 1 ’ ;! 

, • i .. ( * * j| / - 

, Michelino, poi Parolina. 

Mich, \ (dal mezzo) Servitore devotissimo ' 
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Nessuno? Nessuno per ricevere 'Miche- 
lino? Ecco cosa vuol dire essere un po- 
vero Volontario ! S’ io fossi solamente 
Cavaliere, tutti mi verrebbero incontro. 
Ma non è chiaro che se io diverrò Capo 
di Sezione e Cavaliere fra vent’ anni, 
non è che l’ età che mi manca, ed io 
dovrei essere considerato almeno la metà 
d’ un Cavaliere ? Mi pare di essere di- 
.* dcreto ! 

Cab. (dalla destra) Ah! siete qui? 

Mich. Sì, unica stella della mia vita, (trae 
. . di tasca una piccola busta.) 

Cab. Di grazia, non mi lustrate... che già 
ci conosciamo. Chi sa a quante dite le 
stesse parole. 

Mich. Sentite Carolina, e non perdiamo tempo 
che la signora Rosalia ne colga. Aceet J 
tate per amor mio questo paio di pen- 
denti... sono falsi, non vi spaventate. Un 
volontario, per regalare di coteste cose 
d’ oro fine, dovrebbe essere almeno azio^ 
u., nista della Banca Nazionale. Io non lo 
; ■ •. iSOnO. !.. ■ "i ; .*• 

Cab. Sono bellissimi, ma non gli accetto. ' 
Mie. Perchè? Perchè non sono azionista? 
Cab. No, perchè non volete che la zia sap- 
pia che mi amate, mentre Enrico che 
• • i vùol proprio bene ra mia cugina, ndn 
‘ teme di dirlo ai quattro venti. Ma que- 
..... gli ama, e voi cercate di burlarvi di me. 

: t..Eh me ne sono accorta. Ma non ci riu- 
scirete, ve lo dico io... provatevi. ‘ 
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Mich. Con quale coraggio potrei io dire alla 
: signora Rosalia: amo vostra nipote e la 
desidero in moglie? — Chi siete? — Mi- 
chelino De-Grilli. — Che fate?; — Il 
Volontario... per forza. — E quando po- 
trete essere stipendiato? — Chi lo sa ? 
Fra quattro, cinque, sei anni, a meno 
d’ un’epidemia fra gl’ impiegati... cosa 
impossibile, grazie al regime dietetico. 
Allora la zia mi direbbe; — E vof vor- 
reste che ella dividesse questa condizione? 
— Per me la divida pure; non c’ è nulla 
che si possa dividere cosi facilmente come 
i il nulla. Carolina, voi capite, che q«e-j 
sta scena sarebbe inutile affatto, come 
le mie lamentazioni quando non sono 
. ; compreso fra i gratificati. ' 

Gab..> Così vorreste condurmi cinque o sei 
• . ; anni pel naso? 

Mw. Pel naso, pel naso... Amarsi, senza pen- 
sare all’ avvenire. 

Cab. Sentite. Voi mi piacete... mi siete sim- 
patico... ma se poi non mi sposate* non 
morrò mica di languore io... Parliamoci 
.< schietto., quando avrete una sorte,- pre-* 

* sentatevi:.. ne parleremo. Ora ciascuno 
-in libertà. ( Rosalia si presenta dai 
•w fondo) N ì- M 

Mich. Carolina, voi mi fate male. Dall’istante 
> -che io servo il governo gratis, in aspe t- 
■*! tativa delio stipendio, perchè non potete 
voi imitarmi... in aspettativa deb matri- 
monio? ’ ■; ‘il ’ •' 
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* . t.-.i. ■ f EOSALIA E DBTTI • 

: ;u •; f ’> ' :l 

Ros. No, caro Michelino, no. La sorte di 
i: Carolina mi tocca non meno di quella 
•• di Metilde. Voi siete troppo giovine e 
j non siete che Volontario..,; 

Mich. Ah ! signora, non spregiate la condi- 
. - .zione di colui che serve l’Italia per 
iti ' niente ! Non ci siamo più che noi a 
dare sì bella prova d’ amor patrio. 

Ros. Ciò sta bene, ma vi faccio riflettere 
che la vostra condizione è molto lontana 

• da quella che richiedesi per prender 

l o «.moglie.; k • «•.. ■ ... , 

Car. Egli ha scherzato, cara zia.. 

’ . ■ \ Ai >: 

_v „ t SCRIVA .,/i 

* • . , j . * - , «•» •/] 

,.j Mbtilde ed Enrico da destra : 

.... (jor . Pipetta dal fondo e detti, j 

• * * ^ i . * * i * ’* l »■ ’ i* 1 . . * 4 ■ » ’• . 

Mioh. No, io non ho scherzato. Amo Caro- 
i lina più di me stesso e non lascerò nulla 
d’ intentato per conquistarla. 

Pip. Signora, signor Enrico... 

Ros. (ad Enr.) Chi è costui? 

Enr. Oh ! è Pipetta il nostro Usciere. 

Mich. Un usciere classico, un avanzo di San 
. ir** / Martino. •- •: 

PiP.^Ecco, signora, stamane al ministero, 
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benché sia domenica — ci sono dei 
messeri permeili* non *r*.è mai festa — il 
Segretario Generale domanda il signor 
Ariodanti per un affare di premura. 
Enr. Andiamo. Ma come sapesti ch’io mi 
i!> trovo in casa della signora? 

Pip. Non abbiate tanta fretta... il segretario 
;• generale è andato a fare colazione. Or 
dunque io sono stato a casa sua per 
>' ''fargli la commissione — via delle Serve 
i • ; Smarrite — - La sua padrona di casa, 
ialina vecchia più vecchia e meno pulita 
di Mercato Vecchio, mi dice : eh ! a 
quest’ Ora il signor Enrico sarà dalla 
sua fidanzata, via tale, 'numero tale. Io 
t.*’ cfie gli voglio un bene, come se 1* avessi 
fatto io, prendo la via fra le gambe ed 
eccomi a voi. » 

Mich. Bravo Pipetta. ! 

Pip. E la gran novità, là sanno? 

Tutti. Sentiamo ! Sentiamo ! 

Pip. Véramente una novità vera non la è, 
perchè ehi 1 finora fece poco bene, non so 
se d’ ora innanzi non farà peggio. Ba- 
-'••• r sti. (a Mich.) Una l volta i soldati ■ di 
Napoleone tenevano nella' giberna il ba- 
stone di Maresciallo, lo sapete? i> 
Mich. Ciò vorrebbe forse dire che un Volon- 
tario tiene in tasca un diploma di Mi- 
nistro ? 

Pip. Signor sì, voi benché piccolo e senza 
barba, potete colla nuova legge diven- 
■> i tare un personaggio... a mille e due!'' 
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Mich. (con grata sor fresa) A mille e due! 

Enr. Ma che mille e due ! Tu potrai concor- 
’ rere con tutti gli applicati del Ministero 
ai posti vacanti di Vice Segretario. 

Mich. A...? (si appoggia ad una sedia) Sa- 
rebbe possibile! 

Enr. A due mila e due. Ce ne assicurò il 
signor Tebaldi. 

Ros. È vero. 

Pip. Sicuro, 1* ho presa io calda calda in 
bocca al Ministro. Allegramente il no- 
stro volontario... mangerete anche voi 
l’ erba nei' prati del bilancio, il mio sol- 
dato della pace. 

Mich. E tu mi accordi la tua protezione ? 

Pip. Vi pare poco? Un usciere, non è un 
ministro è vero, ma i ministri qualche 
volta durano 48 ore come i cavolfiore,, 
f mentre l’ usciere è sempre al suo posto, 
e pur troppo allo Stesso stipendio. È uh 
•' termine, e può tornarvi più utile di 
quanto pensiate. Voi un bel mattino 
sbagliate la via, e .invece di' ' venire al 
ministero, ve ne andate alle Cascine. Il 
Cavalier Landolfo, dlin, dilli ! Chiama- 
temi il De-Grilli. Vado al vostro serit- 

• > ' l’iojo tanto per una formalità, che già mi 
accorgo subito che con quel sole, con 
1 quella bella giornata avrete preferito di 
andare a vagheggiare la vostra adorata. 

: (Oli! ce l’ha, ce 1’ ha ! scommetto che 

«la è quella bruna con quegli occhiacci 
assassini) Io che non sono 5 invidioso 
♦ 3 
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' della gioventù che si diverte, ritornò 
dal Cavaliere, e come giurassi sull’ani- 
ma/;, de’ miei bottoni... Signore, il Ca- 
valier Michelino... no! il signor Miche- 
lino... {a Mieli.) Non offendetevi, a sub 
tempo una croce 1’ avrete anche voi, (se 
i prende moglie) e dico: è indisposto f ha 
preso un purgante. E cosi intanto vi 
purgo dall’ accusa d’ impiegato paras- 
i-: ,• sita, vi salvo il posto, lo stipendio, e la 
croce che troverete un dì appiccicata al 
; vostro seggiolone. •« - • 

Mich. Bravo Pipetta! tu sei il re degli uscieri. 
Signora Rosalia, fra poco vi farò cono- 
scere che non sono più un ragazzo. En- 
rico coraggio, a capo del concorso non 
sta soltanto un impiego migliore, sta la 
. .... felicità, 

Enk. E noi la conquisteremo. Evviva l’esame. 
Mich. Io non lo temo... ho una memoria 
ferrea ; da capire a non capire, digeri- 
: SCO tutto. , ■ 

Ros. Tanto meglio per voi. , 

Car, Ah ! cara cugina, se fosse vero ! 

Pip. (L’ ho detto io, ce 1’ ha, ce 1’ ha ! ) 

Met* Se ci amano, lo vedremo. 

Enr. Il governo vuole 1* elemento giovine, e 
noi lo siamo. 

Mich. Vuole l’elemento onesto e noi lo siamo. 
Enr. L’ operosità e 1’ abbiamo. 

Mich. L’ intelligenza, e., ditemi da 'buoni 
amici, senza soggezione, vi pare che io 
. ... (sia un asino? . 
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Ros. Cari entrambi cerne figli ! Coraggio, 
perseverali 55 a, studio e poi si penserà... 
Mich. A chi s'adora... 

Enr. Ad esser felici... 

Mich. Evviva noi ! Ah! Carolina! (per ab- 
bracciarla* Rosalia lo trattiene.) Dopo 
1’ esame ! Dopo 1 J esame ! ( Cala il si- 
■j parvo) 


j • 


• . - • •- *r. . 

! '*■ f 1 ■ , . ‘ 1. - ‘ - . 
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Fine del Prologo. 

• » * . . , 

’mi : * * « 
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ATTO PRIMO 


Sala in un ministero. Comune in fondo. A destra 
due scrittoj volli verso il pubblico, uno quasi dietro 
dell’ altro : a sinistra due altri simili. In fondo scansìe 
con carte e libri. Portamantello ec. Cesta per le carte 
stracciate, ed una sputacchiera presso ogni scrittojo. 
Un orologio appeso al muro ed un fendano. All’ al- 
zarsi del sipario suonano le dieci. 

SCENA I. 

Enrico al suo scrittoio . 

Enr. Ah ! sono assai contento di me stesso. 
Ormai le materie su cui vertirà l’ esame, 
le so a menadito. L’ esame in iscritto 
non lo temo. Mi giova anche l’ aver 
sempre amato la lettura. In quanto al- 
T esame orale, non sono mica le inter- 
rogazioni che io temo, ma quel trovarmi 
con si poco ardire. Sarà un brutto quarto 
d’ ora, il quarto d’ ora di Rabelais. Ma 
alla fin fine passerà presto. Io penserò a 
Metilde ed avrò coràggio. Ora all’ at- 
tacco di questa fortezza di carte. Ecco 
qui, una, due, tre pratiche che dovreb- 
bero essere trattate da Cammillo. Ma 
non importa, meglio anzi... i superiori 
mi sapranno grado del -mio desiderio di 
rendermi utile... necessario, se fosse pos- 
sibile. 
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SCUSA li. 

Pipetta dal fondo con spazzola , 
spiato era gli scrittoi, e detto. 

Pip. Signor Ariodanti... un’ ora prima degli 
altri, secondo il solito... ne caverà un 
buon profitto ! 

Enr. Perchè Pipetta ? 

Pip. Perchè ?... Crede ella che all! esame 
terranno conto della sua attività? 

Enr. Ma la tua .coscienza, quando hai fatto 
,-/ il dovere, non ti dice nulla? 

Pip. La mia coscienza mi dice che il signor 
Emiliano Baldi, nipote d’ un Segretario 
Generale passò segretario alla vostra 
barba, senza il vostro talento, senza i\ 
vostro servizio / 

Enr. Bene,- bene... ma d’or innanzi cogli 
esami e coi concorsi, il merito trionferà! 

Pip. Oh ! la mi dica un po’, se non sono in- 
discreto. Quei superiori che le hanno 
fatto questo bel tiro, non si sono mica 
' cacciati via, eh ? 

Enr. Eh! Si sono fatti il nido più agiato:! 

Pip. Orbene, siccome la volpe perde il pelo 
ma non il vizio, crede ella che d’or in- 
nanzi chi favoriva ieri Caio per la rac- 
comandazione del deputato A, sdegnerà 
i<-, domani gl’ impegni del Senatore B, il 
sorrisetto di madama Y. ? ./ 

Enr. Io non ti comprendo ! 


.'j* 
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Pip. Mi comprenderà, quando avrà la mia 
età. (si pone a spolverare carte ec., 
poi via.) 


SCENA Iti. . 

» Michelino dal fondo e detti. 

Mich. Buon giorno, Enrico. 

Enr. Buon giorno, Michelino. 

Mich. Sei già stato in casa della signora 
Rosalia, stamane ? 

Enb. No. (scrive.) . 

Mich. Io sì"; debbo salutarti da parte di Me- 

i- ' tilde. •• •• .'••• • • . i. ; uri 

Enr. Grazie ! 

Mich. Dimmi, si potrebbe sapere perchè mi 
*• rispondi uso telegrafo ? . 

Enr. Sai che c’è molto lavoro in ritardo... 
e se tu venissi un po’ più per tempo... • i 

Mich. Sono venuto prima di due impiegati a 
stipendio... 

Em. Ci sono tante minute da copiare. 

Mica. Non posso, ho da prepararmi alTesame io. 

Enr. Ed io non sono forse nello stesso caso? 

Mich. Tu perciò appunto fai male ad occu- 
parti di cose d’ufficio. Hanno istituito 
' V esame.j noi ci prepariamo. 1 ' > 

Enu. Ma intanto si dimentica l’interesse del 
pubblico. -■ , 

Mich, Se il pubblico vuoi subire Tesarne al 
mio posto, tanto 1 ‘meglio, io copierò le 
lettere. • ■ • *■>*’ - • • .<• .1 
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1 ■ i li' •:..•• SCENA. IV. . . >\ V .. 

.1“ ? Siti t" < • • \ > *’ . ' i / 1 J f |; 

Emiliano dal /ondo e detti. | 

.. ••• -• ••• • # •- .• uff 

Emil. Davvero sono disgraziato; Buon giornq, 
amici «» * : e % ■,* •' 

Enr. Sei stato al Segretariato? 

Emil. Ne torno ora ; ma quel benedetto 
N. 72438 fruga e rifruga, non si trovav 
* Ho messo tutti i protocolli, tutti gli ar- 
chivi sossopra... inutilmente. Michelino, 
non hai trovati quegli allegati dell’ istanza 
: del Roberti? ' • • : ... < « 

Mich.Jo no! • . • 

Emil. Aiutami a ricercarli, (al suo scrittojo 
> . cercando fra le carte.) ? \t 

Mich. Non posso, ho da prepararmi per l’e- 
same io. -, 

:j .}•’ l ' : ‘ C • . • *. • . • : : .Vt ) 

, . . V,. . jj , 

• ri!.''» i i * ri.-. • -i ic.ff 

, Gammillo dal fondo e detti. 

Cam. Bona diesi \ , 

Enr. ) „ 

Mich.) Buon giorno ! *.* •* r , ,- ,. 4 / 

Emil.) . • j-,;., 

Cam. . Sono venuto a vedere se ci sono let- 
, -, tere. Nulla... giornali... opuscoli..-. Eh ! 

materia per i miei articoli settimanali . 
di critica. Di chi è questa roba? (guar~ 

. .v dando un opuscolo.) Ah ! del Marini ! 
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il cognato del Ministro... Ubi magna 
nitent. (agli altri.) Voi siete già tutti 
al lavoro ? Quest’ oggi io non farò nulla. 
Ho il sangue al capo. ' » 

Mich. Sei molto soggetto tu ai vapori... 

Enè. Tn stùdj troppo per 1’ esame. 

Cam. Per l’ esame ? Io non ci penso nemmeno. 

Enr. Come? Opteresti per la carriera infe- 
riore ? 

Cam. Sei pazzo? Non mi preparo all’esame... 
perchè chi non sa un po’ di diritto ci- 
vile, internazionale... un po’ di calcolo 

4 sublime, un po’ di storia e di Geografia? 
Questa notte ho dovuto scrivere un ar- 
ticolone sopra la questione amministrà- 
. ' ■ tiva. Lo leggerete questa sera. 

Mich. Io ti ammiro, ma preferisco leggere 
un’ appendice umoristica che mi faccia 
ridere. 

Cam. Eh ! caro... farei anche quelle... ci. ho 
una disposizione tfuttà'"particolare io... il 
mio stile è brillante, arguto. Ma come 
si fa? Ora debbo difendere il Ministero 
circa 1’ ordinamento delle amministra- 
zioni... e mi capisci, con un argomentò 
così serio ! , 

Mich. (Fa ridere senza essere umorìstico.) 

Enr. Fortunato te che trovi il tempo di fare 
; l’ articolista, il critico, l’ impiegato... ' 

Cam. Oh! Faccio l’impiegato, direi, senza 
saperlo. 

Mich. (Io direi senza farlo.) 

Cam. Una posizione in società bisogna averla. 
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È sempre una scala alla carriera poli-. 

‘ tica. Del resto, sicuramente per quelle ! 

■ « poche lire il Dottore Cammillo di Gio- ! 

, = : vanni, non verrebbe ad annoiarsi... 

Mich. (Grazie per la compagnia.).- 

Emù' Veramente io non comprendo come un . 
giovine tuo pari, dottore in legge, in- 
r vece di fare F avvocato e guadagnarsi 
coll’ ingegno quindici, venti mila lire 
-;i all’anno, faccia invece l’impiegato. 

Cam. Chi ti dice, caro Emiliano, che l’ultimo 
termine della mia carriera sia un posto 
ti i« di -capo di Divisione? 

.» :••• • * * . j l 

* : i • * S V •.};!*•• SCEMA VI. .!.* . 

Pipetta dal fondo poi Roberti e detti. j 

. • • •»..'# * 

Pip. (Ad Emiliano.) C’ è nuovamente quel 
signore Roberti, sa ? 

Enr. (Mio Zio l) . . v . ;■ ’! 

Emi. Diamine ! fatelo entrare. (Roberti dal 
fondo , via Pipetta.) 

Rob. (ad Emiliano.) Signore. Questa è la 
settima volta che vengo al Ministero-! 

. .(.per farmi restituire le mie carte. Il Go- 
verno ha respinto la mia proposta, ma 
mi pagherà, desso il tempo che mi fa 
perdere venendo al Ministero? Se me lo; 
paga, bene, ritornerò altre volte, se non i 
. paga... qualcuno pagherà ! . >;t 

Emi. Voi avete mille ragioni... ( confuso ) Ma 
Ì0... . - ' > . , 
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Rob.* Lo so anch’ io che ho j ragione. 

Emi. > ;Vi compatisco. . i 

Rob. Non è la vostra compassione ohe vo- 
glio, ma le mie carte. Quante volte 
debbo ripeterlo? < > v-uìf 

Emi. Sì, non avete tortoci ma che volete ? » 
Per un accidente di cui non so trovare 
. . via causa si è fatto un disguido nella 
• •.vostra pratica...» . *• • : ' 

Rob. Che disguido ? che pratica ? Parlate 
c cristiano se volete essere inteso; parlate > 
u! ^Italiano!-. >>-i r • « - • • v! 

Emi. Mi pare che voi', potreste parlare un 
po’ meno arrogantemente. 

Rob. Ah ! io parto arrogantemente ? Io che 
voglio il fatto mio ? Siete voi , signo- 
rino. . 

Mich. Ehi ! Non la faccia tanto chiasso, il 
signore ! Se la carta non s’è trovata sto 
troverà; intanto rispetti... 

Rob. Lei per avventura? (ridendo)) ’ 

Migh. Anche me, per l’appunto, È vero che i 
io sono alla coda del Governo... ma an- 
i che la coda fa parte... 

Enb.ì (alzandosi.) Sentite zio; persuadetevi 
-< che il. mio compagno fa il possibile per 
t a trovare quei documenti. È un caso, una 
i ‘ fatalità... ecco tutto. 1 

Bob. Sarà. A ma se si fossero perduti? 

Emi. Oh ! è assolutamente impossibile ! 

Rob. Ma sapete voi quale* ; strada abbiano 
«V fatto? . >- . “ ■■ f 

Emi. Veramente... voi mi capite... 
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Cam. In due parole ve lo dico io. È cosa, 
semplicissima, ecco. -Voi avete mandato 
la vostra petizione al Ministero per la 
posta. Il Gabinetto del Ministro leva la 
busta alle carte, le bolla e le invia al 
protocollo generale pel numero d’ordinei 
Il protocollo generale le manda alla 
Divisione a cui furono assegnate dal 
Gabinetto. Il Capo di divisione le spe- 
disce al protocollo divisionale. Il proto- 
collo divisionale le trasmette all’ Archi- 
vio per gli antecedenti ; l’ Archivio le 
porge al Capo Sezione che le assegna 
ad un impiegato. Aspettate un momento, 
è chiaro come il Sole. L’impiegato tratta 
la pratica e la sottomette al Capo di 
Sezione che poi la rassegna al Capo 
Divisione. Questi approvata la minuta, 
l'invia a copiare. Copiata, ritorna all' im- 
piegato. Letta e corretta da questo, va 
. al Capo Divisione che la porta al Mini- 
stro per la firma. Se la questione è 
dubbia, s’ interroga il Contenzioso, il 
Consiglio di Stato, la Corte dei Conti. 
Sottoscritto il decreto, visato e contrav- 
. visato, la pratica è a buon porto. La 
lettera firmata ritorna alla Divisione per 
essere spedita. Messa sotto-piego, allora 
va nuovamente al Gabinetto per essere 
bollata. Bollata, ò consegnata alla posta. 
La posta la manda alla Direzione Com- 
partimentale del paese che abitate. La 
Direzione scrive Ila Prefettura, la Pre- 
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fettura al Municipio, e il Municipio vi 
restituisce le -carte. Come capite con 
una procedura così semplice e spedita, è 
impossibile succedano attrassi nella trat — 
tazione e disguidi nella pratica. 

Rob. Respiro ! — Io passerò fra una setti- 
mana. Allora poi se le mie carte non 
saranno trovate, anderò diritto dal Mini- 
stro. Addio, Enrico, (via.) 

Emi. Grazia tua, Enrico, l’ho scampata. 

Mich. Spero pagherai il vermouth. . 

Enr. Tu però Michelino hai la lingua un 
po’ troppo sciolta. 

Mich. Ecco... io difendo la classe degl’ im- 
piegati invisa agli uomini ed al Cielo... 
ed essi... Ah ! voi vi lascerete ammaz- 
zare prima di protestare. Volete che si 
dica che siamo degni della nostra sorte ? 

Emi. Zitto, c’è il Cavalier Alessio! (tutti si 
mettono con furia allo scrittoio.) 

Enr. Che viene egli a fare ? Non ha lasciato 
questo ramo? 

Emi. Sì, ma venne designato dal Ministro a 
•fare le veci del Cavaliere Tommasini 
ammalato. 

Enr. A dire il vero, questa è. una brutta 
novella per me. L’Alessio ha sempre di- 
mostrato un’ animosità contro di me che 

' non si può spiegare. 

Mich. Te la spiego io. Non può soffrirti per- 
chè sei nato a Belcolle. 

Cam. (che avrà letto un giornale al suo 
scrittoio) A me, venga, vada, non im- 
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porta. Egli ha la smania di fare una 
carriera politica. Vedrete che con quat- 
tro parole lo insacco. 

Enr. Zitti ! (Tutti si pongono a scrivere 
meno Cammillo. All ’ entrare d’Alessio 
si alzano tutti in piedi e poi siedono, 
meno Cammillo che prende a parlare 
con tutta famigliarità col Cav.J 

«CUNA VII. 

Il Cav. Alessio dal fondo e detti. 

Ales. La partenza del vostro capo, conge- 
dato per motivi di salute, e la fiducia 
di S. E. il Ministro, mi dà occasione 
di rivedere i miei antichi dipendenti. 

Mich. (Antichi anche a me?) 

Cam. Caro Cavaliere sono assai lieto di ve- 
verla. Sperava d’ incontrarla ieri l’altro 
alla veglia della Contessa Babikoff, ma 
inutilmente. 

Ales. Sono Segretario della Commissione 
per gli esami, invece del Cavalier Tom- 
masini. 

Enr. (Egli della Commissione?) 

Cam. Sento però che presto potrà tornare al 
suo ufficio. Ed ella come sta? La sua 
famiglia? Non aveva la sua cameriera 
ammalata ? 

Ales. Sì, ma sta meglio, grazie. Nuovità in 
Ufficio, nessuna? 

Cam. (interrompendolo.) - A proposito, Tal- 
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tra sera il Presidente del Consiglio di 
. . Stato mi parlò a lungo di lei. 

Ales. Sì ? Che disse ? Che disse ? 

Cam. Che ammira in lei l’ intelligente ope- 
rosità, e soprattutto la sua energia. È 
un uomo, diceva S. E. da collocare in 
una Prefettura. Renderebbe grandi ser- 
vizj all’ Italia. Ella può immaginarsi 
quanto io le abbia risposto, (stretta la 
destra d’ Ales. torna allo scrittoio.) 

Ales. Bene... vi ringrazio, (a Emil.) Se- 
gretario, come vanno gli affari in que- 
st' Ufficio ? 

Emil. È vero che io sono per grado il capo... 

Mich. (Ma non avendo la testa...) 

Emi. Tuttavia il Cavaliere Landolfo ha di- 
sposto che io sopraintetida esclusivamente 
al protocollo ed all’ Archivio. Il signor 
Ariodanti tratta le quistioni inerenti alla 
contabilità. Al Dottore sono affidati gli 
affari senza titolo speciale. 

Mich. -Ed io copio sempre, Cavaliere, copio 
sempre. 

Cam. Gli affari vanno a menadito. Io tratto 
le questioni legali, il Contenzioso. 

Mich.. (Non tocca la penna da quindici 
giorni !) 

Ales. Bene... bene... Raccomando T orario 
. soprattutto. 

Cam. Siamo qui tutti prima dell’ora, sa? - 


V 
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Cav. Landolfo con carta c detti. m.:' 

. ti- j 

Lan. Cavaliere, giungo ora dal Ministro, e ì 
vi dico che ho ricevuto io la lavata di 
testa che meritano i miei dipendenti. Il' 
'*•.! Ministro ha potuto rilevare che più di? 

cinquanta pratiche dormono sugli scaf- 
. fali, ed in prova mi consegnò questa? 

nota di numeri di protocollo che non 
li hanno avuto evasione. Eccola, (la 'porge 
ad Ales.) È cosa che non ha riscontro 
- -ì nelle tradizioni del mio ufficio! > 

Alfs. Possibile*? 

Lan. Io sono buono, indulgente anche troppo. 
Ma non posso tollerare questi gravissimi 
.. sconci. V’incarico quindi, o Cavaliere, di 
darmi ih nota quegl’ impiegati che fra 
otto giorni non avranno disimpegnati 
gli affari loro assegnati. Conto sulla 
vostra energia* sull’ amor proprio de’miei 
dipendenti, onde il disordine abbia pronto 
•• rimedio, (via.) 

Ales. Ah ! qui c’ è del marcio. Ma lo leve- 
remo. Signor Emiliani, a chi fu asse- 
gnato il N. 725*? - ' :J 

Emi. Al Dottore ! 

Ales. Che dite? 

Cam. L’ ho visto adesso solamente, ma do- 
mani o dopo domani ... 

Ales. Non domani, ma subito... 
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Cam. Com’ ella desidera. Ma in vista del- 
1’ imminenza degli *sami... ella mi ca- 
pisce... 

Ales. Bene... bene... Il N. 852? 

Emi. All’ Ariodanti. 

Enr, Eccolo. Si attendono informazioni dalla 
if. Prefettura di Napoli. ■» •- . \t 

Ales. Si sollecitino... (burbero) si sollecitino. 

Enr.: Sono informazioni che necessitano nn 
’ certo tempo.~. > , '• 

AlesììHo detto si sollecitino, non avete rin- 
.teso? (ad EmiLJ II N. 72, 438? : u 

Enr. A me pure.; La pratica è esaurita. Il 
f petente chiede i documenti. .. s. 

Emil. La pratica si è smarrita... ma si tro- 
verà. • . 

Ales. (ad Enr.) Così si perdono i docu- 
ii. ..menti? . •; .■ 

Enr , (con calma.) Vi faccio osservare che 
scritta la lettera, io la mandai colle 
; carte al Capo Divisione..; . . 

Ales. Voi avete sempre da osservare. Os- 
servate il vostro dovere che sarà me- 
, glio. Chi era il petente ? .. 

Enr. Certo Roberti, fabbricante di terre cotte 
che voleva prendere l’appalto di riscaW 
dare il Ministero. . . u .. 

Ales. Intanto si lagnerà del tempo perduto, 
protesterà dal Ministro, scriverà/ cose 
d’inferno sui giornali, e tuttociò per" 
v colpa vostra, signorino. • - / ’.i 

Enr. Il Roberti è mio zio, e se... . .u.ai 

!»>*■' * il.*/ , l ! 
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Ales. È vostro zio? Poteva avere interesse 
a sottrarre i documenti? 

Enr. (contenendosi.) Signor Cavaliere, mio 
zio non venne secondato nella sua 
istanza, e sono io stesso che ho trattata 
la pratica. Quanto ai documenti spetta 
ad altri il risponderne: 

Alés. Parlate più dimesso. 

Enr. (c. s.) Non parlo altrimenti, dico le 
mie ragioni. 

Ales. Silenzio vi dico ! Sono vostro capo, 
ordino e non chiedo discussioni, (ad 
Emi.) A , voi che avete grado superiore 
spetta 1’ invigilare sulla condotta dei 
colleghi e riferirne. Sarete perciò tenuto 
responsabile di ogni disordine. Respon- 
sabile ho dettò. Credo che mi sono spie- 
: grato. ( per andare, quindi ritorna in 
mezzo alla scena e dice:) Gli esami 
cominceranno fra quattro giorni. Allora 
si conoscerà chi avrà veramente ragione. 
(parte.) 

Cam. Fra quattro giorni ? Quattro giorni di 
vacanza ! (scende.) 

Enr. Lo avete udito? 

Mich. (scende.) Ah! perchè sei nato... dove 
sei nato! 

Enr. Ma tutti gli Italiani, perdio, non pos- 
sono nascere all’ ombra del campanile 
del Cavaliere Alessio! 

Cam. E dire che quell’ uomo è stato posto 
sull’ altare da una rivoluzione! 

Emi. (scende.) Ma intanto io sarò responsa- 
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bile, (gli altri ridono) Responsabile ho 
detto. 

Cam. Ma che responsabile ! La responsabilità 
è una parola vuota di senso, un pallone 
rigonfio di vento che si palleggia da 
Tizio a Cajo... che non rompe la testa 
a nessuno, che tutti* decantano e tutti 
deridono! 

Emi. (Con gravità come sempre.) Eppure 
* l’ ha detto il Cavaliere ! 

Enr. Una bell’ autorità ! (sta seduto e scrive.) 
Cam. Sentite amici. Voi sapete ohe il mondo 
politico non mi è ignoto. Poco tempo 
fa la Camera accusò il nostro Ministro 
* di essere incorso in un grave errore... 
di cui sarebbe tenuto responsabile di- 
r nanzi alla Nazione. Lo svarione c’ era 
v» ed era passato inosservato in tutti gli 
Ufficj di revisione. Il Ministro chiamò 
il Segretario Generale responsabile del- 
l’ inesattezza. Dal Segretario Generale la 
responsabilità cadde issofatto sul Diret- 
tore Generale che la scaricò sul Capo 
Divisione, il quale a sua volta la gettò 
con vigoroso colpo di bracciale sul Capo 
Sezione che aveva approvato il progetto. 
Il Capo Sezione, vorrebbe fare un tifo 
all’ impiegato che 1’ ha redatto, ma la 
colpa venne scoperta essere di un altro, 
del vero responsabile. Chi era costui ? 
Mich. Chi aveva copiato... Michelino, (comi- 
camente) E vivo ancora? 

Cam. Voi tutti comprendete >che questa re- 
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sponsabilità doveva pesare non su Miche- 
lino solo... 

Mich. Perciò dopo matura riflessione deter- 
minarono di non sospendermi lo sti- 
pendio. 

Emi. Dunque la responsabilità non esiste? 
Degli svarioni nessuno paga il fio ? 

Cam. Sicuro che c’ è chi lo paga. Ed è chi 
paga le imposte. 

Mich. (ad Emi.) Dopo ciò non te ne incari- 
care. (p. p) Ciao ! 

Emi. Michelino, non sono ancora le quattro. 

Mich. Talis pagatio, talis laboratio ! (prende 
ed indossa il pastrano.) 

Emi. Tu non dovresti parlarmi così per ri- 
spetto almeno all’ anzianità. 

Mich. L’ anzianità, caro Segretario, venne 
messa nel Museo. 

Cam. (prendendo cappello e mazza) (Que- 
sta me la godo ! ) 

SCRIVA IX. 

Pipetta e detti. 

Pip. (sulla porta) Zitti ! (saluta verso l’in- 
terno, mentre gli altri corsero ai loro 
scrittoj) I gatti sono partiti. Se vo- 
gliono andarsene... 

Cam. Addio ! 

Mich. Addio! Vieni Enrico? 

Enr. Non posso. Otto e tre undici, e sette 
diciotto, ventitré, trent’ uno... 
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Emi. Aspettatemi. Me ne vado aneli’ io. Ah ! 
Enrico, se ti venisse alle mani il 72,438... 

Enr. Sì, sì; il 72,438. Oli Diof ecco bisogna 
che ricominci da capo. Otto e tre un- 
dici e sette diciotto... 

Mich. (ad Enr.) Senti lo zelo è inutile, si 
ha da subire 1* esame. 

Enr. (cominciando ad irritarsi) Otto e tre 
undici e sette diciotto, ventitré... 

Mich. (agli altri) Scommettiamo il Ver- 
mouth che lo faccio venire con noi ? 
(ad Enr) Di’, Metilde ti aspetta, sai ? 

Enr. (marcato) Otto e* tre undici, diciotto, 
ventitré, trentuno... 

Mich. (agli altri, mentre escono) Non posso 
dire altro... è un eroe, (via) 

Pip. Morrà sergente ! (Cala il Sipario) 


fine dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDO 


Sala di stile grandioso nel Ministero. Mobili dorati. 
A destra un lungo tavolo coperto da tappeto verde, sul 
quale tre calamai, penne, carta, ec. libri, campanello. 
Presso il tavolo, tre seggioloni, del quale uno è intie- 
ramente visibile al pubblico. Su questo tre o quattro 
fascicoletti di poca mole. A sinistra, isolata, una sedia 
su cui siede 1' esaminando. La Comune al fondo. 

• 

SCENA I. 

Pancaldi seduto, Tebaldi in 'piedi . 

Pan. Ma la giustizia, mio caro, la giustizia 
di cui sono tenero come della mia fama! 
Se il vostro raccomandato fosse per caso 
un ignorante? 

Teb. Siate certo che non gli manca se non 
quella petulanza così necessaria in tutte 
le carriere. 

Pan. Vedremo. Ma chi è cotesto giovane? 
Teb. Enrico Ariodanti, bel giovane, di giusta 
statura... Accento un po’ gutturale e so- 
prattutto timido come un capriolo. Com- 
mendatore, vi prego di comandarmi... se 
posso esservi utile... 

Pan. Sentite... ma no... vi parrebbe forse che 
io richiedessi una mercede, in compen- 
so... quando potessi dimostrarmi indul- 
gente per quel giovane... 
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Teb. Voi mi fate ingiuria, Commendatore. 
Parlate, ordinate, ve ne prego. (Pancaldi 
si alza e scendono.) 

Pan. Vi sono già obbligato per tanti versi... 

Teb. Sono sempre lieto di poter servire un 
personaggio pari vostro. 

Pano. Troppo cortese. Vi dirò adunque che 
sulla vostra Gazzetta appare quasi gior- 
nalmente un articoletto contro il mio 
amico Conte Leonardi, il Direttor Gene- 
rale dei Teatri. 

Teb. È vero. Il Conte Leonardi è un uomo 
degno personalmente di molta stima, ma 
la sua Amministrazione... 

Pan. Credetemi, non è peggiore delle altre. 

Teb. Il mio è Giornale d’ opposizione e se 
non combattiamo i resti del dominio an- 
tico... 

Pan. Caro voi, i resti sono pressoché il tutto. _ 
Del resto il Conte ha oramai settantanni, 
è di cattiva salute, s’ affanna per ogni 
nonnulla... ed è mio amico. 

Teb. Ciò basta perchè gli articoli abbiano 
fine, Commendatore. 

Pan. Bravo... questo vostro rispetto alla vee- 
chiaja vi recherà fortuna. 

Teb. Io vi lascio. Debbo partire per Beloolle. 
Quegli elettori pare pensino ad incame- 
rarmi... Vado a riscaldare la loro buona 
idea. Una mano lava 1* altra e tutte due 
il viso. Servitor vostro, (vìa dal fondo.) 

Pan. È un buon figliuolo quel Tebaldi e colla 
sua irresistibile furia diventirà aneli’ esso 
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qualche cosa di grosso. Il mondo ora più 
che mai è di chi se lo piglia. Ma ora 
che ci penso a Belcolle il Ministero cal- 
deggia T elezione del Cavaliere Alessio. 
L’Alessio ha ricusato lo stipendio ed è 
eleggibile. Risparmiamogli il boccone, 
per compassione degli esaminandi. Pare 
un brav’uomo l’Alessio... principalmente 
a tavola. Ma se digerisce male o si ac- 
corge che non si ha di lui il conto di 
un uomo indispensabile, quei poveretti 
che devono passargli fra le unghie, ci 
lasciano il pelo. 




\ v sciali A II. 

Pipetta poi Rosalia e detto. 

, * 'il 

Pip. Signor Commendatore, una signora 
l 'sidera parlarle; - 1 J *~ 

Pan. Ditele che torni, che vada ad aspettarmi 
a casa. Qui non ricevo nessuno; andate. 
(Pip. via.) Non ci mancherebbe altro 
che sapessero esserci venuta una donna. 
La mia età, è vero, è una buona gua- 
rentigia... ma non del tutto sicura. (Pi- 
petta e Rosalia sulla porta.) 

Pip. Le ripeto signora che non posso lasciarla 
entrare. 

Efcos. Se aveste fatto meglio l’ambasciata, se 
vi foste. ricordato il mio nome... 

Pan. 'Signora, mi scusi, io non posso assolu- 
tamente... (la riconosce.) Chi vedo? 1 
Rosalia... la Signora Rosalia? 
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Pip. (Ho capito!) (via.) 

Ros. Io in persona, caro Signor Commenda- 
tore. 

Pan. Lasciate il Commendatore. Non sono io 
più il Pancaldi, quell’ uomo che avete 
fatto tanto disperare ? 

Ros. Che volete? Era innamorata di mio 
marito. 

Pan. Cose che si vedono, ma non si cre- 
dono. Ma sedete, (accenna il seggiolone 
presso il tavolo) 

Ros. In questo seggiolone... caspita ! Mi ter- 
rete come un esaminatore? Ma queste 
carte ? 

Pan. Sedetevi sopra..*' così. (Ros. siede.) 
Sono regolamenti, cartacce... Volete che 
ve ne dica una? 

Ros. Ditene due* amico mio. Siti 

Pan. Per voi gli anni non sono passati. Anzi 
i -ria vostra parte è toccata a me. Guar- 
date che brina. 

Ros. Qualche volta sotto la brina c’ è l’erba 
fresca, e voi mi parete vegeto, sano, ru- 
bizzo quanto mai. 

Pan. Ah ! ma sono passati sedici anni, sa- 
pete ? Ed io era già vecchio, mentre era- 
vate un bottoncino di rosa che sbucciava 
appena. Ah ! mi ringiovanisce il solo 
pensarvi. 

Ros. Quando si gode una salute come la vo- 
stra, non si è mai vecchi, credetemelo. 

Pan. (avvicinandosi) Quanti anni credete mi 
abbia ? 
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Ros. Sessanta al più... Ho detto troppo ? 

Pan. Sessanta, dite? 

Ros. Volete che giuri? 

Pan. Ne ho più di settanta, sapete? Ma se 
sono così conservato, lo debbo un poco- 
lino a voi. 

Ros. Tanto meglio... ma non comprendo... 

Pan. Dopo che voi mi respingeste, le donne 
mi hanno tutte fatto paura. 

Ros. Lo credo senza difficoltà. Ma infine vor- 
rei dirvi due parole. 

Pan. Sì, carina. Già vi tratto come una fi- 
glia. Ditemi, che fu di voi? Siete ve- 
dova a quanto vedo. 

Ros. Da due anni. 

Pan. Ah ! tempo inesorabile ! 

Ros. Possiamo essere amici almeno. 

Pan. È poco per me. 

Ros. Sarà molto per me che ho tanto biso- 
gno di chi mi protegga. 

Pan. Un protettore?... Io non posso servirvi? 

Ros. Sono così sventurata!... Se voi voleste!.. 

Pan. Dite, dite, disponete di me! 

Ros. Ah ! voi sarete la mia salvezza ! Ecco; 
io ho una figlia di sedici anni, ed una 
nipotina, figlia orfana che io ho raccolta 
come se fosse sangue mio. Non aveva 
più genitori... 

Pan. Che bel cuore ! 

Ros. Ora io potrei accasarle entrambe, e mi 
capite, a questi lumi di luna, un marito 
capita meno d’ un eclisse. 

Pan. Accasatele adunque. 
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Rob. Ma c’ è un guaio ! Due giovani dabbene, 
impiegati in cotesto dicastero, le amano, 
ne sono riamati. Ma 1’ uno è volontario, 
l’ altro non ha stipendio sufficente. Se 
mercè vostra essi potessero essere nomi- 
nati Vice Segretarii, io sarei la donna 
più felice del mondo, e dovrei tutto a 
voi, a voi solo, mio buon amico. 

Pan. Sì, capisco... ma la legge... la giusti- 
zia... 

Ros. Oh ! quanto a ciò non abbiate scrupoli, 
che due giovani più operosi non li tro- 
vate. . 

Pan. Operosi non ne dubito.... 

Ros. Onesti, non basta? 

PaN. Debbono essere intelligenti. 

Ros. Soltanto? 

Pan. Non dico ciò, ma... 

Ros. Guardate, a proposito... Mi ricordo che 
più d’una volta quando favorivate in casa 
mia, mi diceste: sgraziatamente per noi 
l’intelligenza si accoppia troppo spesso 
a tutte le tristizie che ci ha lasciato un 
dominio ipocrita e ladro, (marcato.) Sono 
già cangiati del tutto gl’ Italiani ? 

Pan. (sorridendo.) Io, sì, pur troppo... ho 
sedici anni di più ! 

Ros. Via, non negate questo favore ad una 
donna che stimaste, che amaste... se è 
vero. 

Pan. Verissimo ; ma il regolamento parla 
chiaro. Dov’è quel benedetto regolamento? 

Ros. (mentre Pan. cerca sul tavolo , si alia) 
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Lo veggo, voi vi ricordate del regola- 
mento, ma non di me. Pazienza ! Debbo 
esser disgraziata, (scende.) 

Pan. (prende una carta sul seggiolone dove 
era Ros.) Eccolo, è pubblicato da ieri 
1’ altro soltanto... è ancora caldo. 

Ros. (Non ne dubito ! ) Signor Commenda- 
tore, perdonatemi il disturbo. Sono pure 
infelice ! Nessuno mi ha mai amata. Mio 
marito mi maltrattava, e voi che respinsi,., 
ma che riteneva meritevole d’ ogni af- 
fetto... (piange.) 

Pan, Ma Rosalia, parlate... per carità non 
piangete... Se vi vedono... Che deside- 
rate ? Poverina ! Dite, dite, come si chia- 
mano quei giovani? 

R 03 . Enrico Ariodanti e Michelino De-Grilli ! 
Ah ! permettete che io baci questa mano 
generosa. * 

Pan. No, Rosalia, no. Mi permettete di an- 
darvi a visitare? j* •••*'■ •• o " 

Ros. Io mi assenterò per qualche giorno dallh 
Città... ina fra quindici giorni... mi fa- 
rete un favore... Yi lascio ed è tempo... 

Pan^ Ed abitate % ' 

Ros. Dove abito ? Via dei Malcontenti, N. 142. 

Pan. Dei Malcontenti... cara... 

Ros. (partendo) Enrico Ariodanti ! 

Pan. Dei Malcontenti... , . , 

Ros. E Michelino De-Grilli ! 

Pan. Ho capito, 142. Fra quindici giorni, Ro- 
salia... * ■ „ 

Ros. Si. (Sarò Madama Tebaldi allora.) (via) 
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Pan. Ah ! sono tutto sudato. ( siede e suona 
il campanello.) 

SCENA HI. 

Pipetta, e detto. 

Pip. Che comandate? 

Pan. Dite al Cavalier Landolfo ed al Cava- 
lier Alessio che li attendo. 

Pip. Sarà servito, (via) 

Pan. Operosi, onesti, sono giovani .. sono in- 
namorati... non vorranno essere addirit- 
• tura due ciuchi. Non dico dichiararli due 

4 

testoni... ma un po’ d’indulgenza... 

< SCENA IV. 

J . . * - 

Càv, Landolfo, Cav. Alessio e detto. 

Lan. Commendatore ! 

Ales. Eccomi a voi... 

, Pan. Possiamo adunque seguitare questi esami. 
(suona) Sedete. 

Ales. (sedendo) Spero che oggi saranno fi- 
niti o domani al più. Sono già stanco. 

,Pan. Lo credo io... (suona nuovamente) Sem- 

_ut pre la stessa domanda... • 

Lan. La stessa risposta ! . » 

Pan. (suona la terza volta) Sicché cotesto 

\ ; ; Usciere lo si può vedere ? 

SCENA V. 

Pipetta e detti. 

Pip. Bai fondo frettoloso colla pipa in 
bocca ; alla vista del Commendatore se 
la toglie e gli cade in terra. La rac- 
coglie e confuso :) Scusi... 
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Pan. Che questa sia la prima ed ultima volta 
che vi colgo a fumare in ufficio. Non 
sapete eh’ è proibito il fumare? 

Pip. (Per ristorare le finanze!) (s' avvia.) 

Pan. (più benigno) Dove andate? Introdu- 
cete gli esaminandi secondo il turno. 

Pip. Si signore, (via) 

Pan. Che ne dite di cotesti esami? 

Lan. Non mi pare corrispondano alle mire 
del decreto. Ella, Commendatore, che ne 
dice ? - ' 

Pan. Dico... cioè ripeto che è una misura 
inutile, perchè sentite, o il Governo co- 
nosce o non conosce i suoi agenti. Se 
li conosce, manca forse di mezzi per 
metterli al loro posto? Non li conosce? 
Male potrà giudicarli in un esperimento, 
se non fu atto a giudicarli in tanti anni, 
ed in ogni caso non doveva soprattutto 
. fare eccezioni. : . \ 

Lan, È un dilemma che pesa ! Io poi sono 
, . . nemico delle novità. 

Ales. Ora la legge è, si osservi strettamente. 
Se così si facesse da tutti, vi sarebbero 
meno tribunali e meno discussioni alla 
Camera. ’• 

Lan. A proposito, sapete Cavaliere che il li- 
bero Comitato di Belcolle... 

Pan. Incominciamo ? 

Ales. Subito, Commendatore, (a Land.) 

Il Comitato di Belcolle avete detto? 

Lan. Offre i suoi voti al Tebaldi, il Direttore 
della Libera Stampa. 
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Ales. Possibile ! E chi vi diede questa noti- 
zia? 

Lan. L’ ho letta nella Calzetta del Popolo 
che gli accorda il suo suffragio. 

Ales. Lo sospettava io ! Quel Tebaldi , un 
ficcanaso, un rompiscatole... 

SCEMAVI. 

Michelino, in velada e cravatta bianca 

e DETTI. 

Panci II vostro nome, signorino? 

Mich. Mi chiamo Michelino De-Grilli, Volon- 
tario... per ora. 

Pan. Bravo, il vostro coraggio mi è arra 
della vostra buona volontà nello studiare.. 

Mich. Ella è troppo indulgente con me. 

Lan. (ad Alee.) Che grazioso birichino eh? 

Ales. (a Land.) Lo vedremo alla prova. 

Pan. (Michelino,., il fidanzato... sicuro.!, tanto 
meglio.] Voi sapete che 1* esame verte 
sopra 1 ordinamento dello Statò, della 
Amministrazione, sopra la Storia e la 

i '■ Geografia. 

Mich. Signor sì. (Carolina, vorrei che tu fossi 
presente.) 

Pan. Cavalier Landolfi, interrogatelo sopra 
il Regolamento della contabilità gene- 
rale. 

Lan. (a Mich) Voi conoscete questa legge, 
non è vero, almeno sulle generali. 

Ales. E anche nelle particolari deve saperla. 
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Mich. Signor sì ; il nuovo regolamento di cui 
fate 1’ onore d’ interrogarmi, è formulato 
in questa guisa: il Re d’Italia... Ho da 
tralasciare i titoli e la data? 

Pan. Sì, sì ! 

Mich. Comincio! (recitando con fretta.) Sa- 
cra Reale Maestà. Il Ministro delle Fi- 
nanze sotto-scritto, collo scopo di ovviare, 
alla perniciosa diversità di sistemi di 
contabilità, aveva da lunga, pezza in 
animo di sottoporre alla Maestà Vostra 
un progetto... 

Ales. (interrompendolo) Un istante ! Questa 
clic dite voi non è la legge, ma è la rela- 
zione al Re che precede il Regolamento. 

Mich. So anche quella. Io ho stuhiato a me- 
moria il libro, dal frontespizio all’ indice, 

Pan. (ai colleglli) (Questo è zelo!) 

Lan. (Davvero è curiosa.) 

Ales. (Mi pare inutile proseguire sulla mate- 
ria.) 

Pan. Cavaliere Alessio, interrogatelo sullo 
Statuto. 

Mich. Debbo dire anche la relazione al Mini- 
stro? (Pan. Lan. e Ales. ridono fra 
loro.) 

Ales. (Non vorrei che questo fosse un artifi- 
zio!) (a Mieli.) Sapreste per caso dirmi 
su qual materia, parlo sempre dello Sta- 
tuto... verta l’articolo (a caso) 28? 

Mich. Sulla stampa. Ho da recitarlo? (recita) 
La stampa sarà libera... 

Ales. Un momento. Dov’ è lo Statuto ? 
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Pan. (cercando sul tavolo.) Era qui... diami- 
ne... (Landolfo alzatevi... è qui.) 

Lan. (lo ‘prende sul proprio seggiolone) Ec- 
colo, eccolo ! (siede.) 

Ales. Vediamo. Articolo 28... (esamina il 
libro col Pancaldi:) 

Pan. Ha ragione! Tratta della stampa... 

.Ales. Bene! 

Lan. Bravo! 

Pan. Vi faccio i meritati elogi. 

Mich. Grazie ! (quasi dolente) (Non mi la- 
sciano dire.) 

Pan. Passiamo alla Geografìa. Cavalier Lan- 
dolfo, fategli una domanda. 

Lan. Quale regione percorre il Tevere? 

Mich. Parte della Toscana... 

Lan. Adagio la Toscana... 

Pan. Sì, sì, ha voluto dire nasce in Toscana 
e percorre l’antico Stato Pontificio. 

Mich. Signor sì, nasoe sul Monte Serra, e 
. scorre le provincie... 

Lan. Basta, bravo! 

Pan. E della Storia d’ Italia? Ma ditemi 
qual libro avete studiato, perchè non 
posso credere che sappiate a memoria 
tutte le storie che si sono stampate. 

Mich. Ho studiato a memoria il Sommario 
del Balbo, ed ho letto il Sismondi, il 
Botta... Questi due ultimi non li so ve- 
ramente alla lettera, ma se desiderano 
il Botta li servo subito. 

Pan. (Oh che memoria, oh che memoria!) (a 
Mich.) Dite qualche cosa. 
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Mich. Che cominci da capo? 

Pan. No, no, ditemi in quale anno cadde Fi- 
renze e la sua Repubblica, se ve ne ri- 
cordate. 

Mich. Signor sì. (in fretta.) Nel 1530 es- 
sendo adunque la città oppressa da due 
eserciti al di fuori e combattuta nell’in- 
terno dalle diverse fazioni che agogna- 
vano la somma delle cose, o il ritorno 
dei Medici, tradita dal Malatesta Ba- 
glioni, dovette malgrado 1* eroismo di 
tanti prodi cittadini, cedere alla prepo^ 
tenza della fortuna... 

Pan. Basta, basta. Avete una memoria pro- 
digiosa. Se vi corrispondesse 1* ingegno, 
beato voi. Andate. (Mich. si avanza verso 
il tavolo. Land, lo accarezza.) 

Lan. Bravo... Sperate... (giuoco di Mich. che 
respinge le carezze di Land.) 

Mich. Io vorrei... ma non so ringraziarli... 
(Ah Carolina, tu sei mia... Duemila e 
due! (si avvia a sinistra.) 

Ales. La porta eccola là, bambino. (Mich. 
via. I giudici scrivono, Pancaldi suona 
il campanello.) 

SCEN% ¥11. 

Pipetta poi Enrico e detti. 

Pan, (E uno. Bosalia sarà contenta.) Conti- 
nuate ad introdurre gli esaminandi. 
Quanti restano? 

5 
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Pip. Due, signor Commendatore, (via. Entra 
Enrico ) 

Enr. (Il Cavaliere; Povero me!) 

Pan. Fatevi innanzi... sedete. Il vostro nome? 

Enr. Enrico Ariodanti, applicato. 

Pan. (Il secondo !) 

Lan. Spero vi farete onore anche all’ esame. 

Pan. Non vi sarà certamente ignoto su quali 
materie si aggiri l’esame, non è vero? 

Enr. La Storia, la Geografìa, e P ordinamento 
dello Stato e delle Amministrazioni. 

Pan. Bene; (a Land.) È vostro dipendente ? 

Lan. (Sì, ed è giovane intelligente e mode- 
sto.) 

Pan. Cavaliere Alessio, fategli un’ interroga- 
zione sulla Storia. 

Enr. (Madre mia, assistimi !) 

Ales. Quali furono le cause per cui la do- 
minazione Longobarda cessò in Italia, 
sebbene per molti aspetti le sue leggi si 
avvantaggiassero sulle nostre? 

Pan. (Cavaliere, ma voi fate una domanda...) 

Ales. (Una domanda in generale.) 

P an. (Pensate che egli non è un professore 
di Storia.) 

Lan. (Cangiatela.) 

Ales. (Se sa, risponderà.) 

Enr. (Io non vedo più nulla.) Signore... 

Pan. Bravo giovane, voi sapete certamente 
che Carlo Magno collo scopo... 

Enr. (ballettando) Sì, collo scopo di cac- 
ciare i Longobardi, venne in Italia... 

Ales. Questo non è rispondere alla mia do- 
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manda. Possiamo passare alle altre ma- 
terie. 

Pan. Un istante... fatevi coraggio, via, non 
avete nulla a temere. 

Ales, Se sapete ! 

Enr. Mi creda Signor Presideilte... io sono 
preparato all’esame... ma m’interroghi 
ella. 

Pan. Sì, ma quando avrete risposto al Cavar- 
lier Alessio. 

Ales. Qui non si fanno parzialità, signorino. 
0 si sa, o non si sa. 

Lan. Via fatevi coraggio ! 

Ales. Voi che avete sempre ragione in uffi- 
cio... lo dico a vostra lode... non vor- 
rete averla qui? 

Enr. (a Pan ) Al Cavaliere... è inutile... non 
so e non saprò mai rispondere. 

Pan. Oh! (disapprovando.) 

Lan. Ma figliuolo ! 

Ales. E perchè non rispondete .a me, se sa- 
pete? Finora quelli che ho interrogato, 
risposero tutti o bene o male... e voi non 
volete rispondere soltanto perchè v’ in- 
terrogo io? 

Pan. ( agitato ) Cavaliere... (ad Enr.) Ma 
perchè fate così? 

Enr. (si alza.) Perchè io sospetto che signi- 
fichi questo esame orale, perchè con que- 
sto esame orale si sa a chi, e perchè si 
danno i voti... perchè altro è votare so- 
pra il fatto, altro sopra gl’ individui ! 
Perchè con quest’esame si può trovare 
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sul seggio dei giudici quelli che non vi 
seppe o non vi volle conoscere... ed io 
mi trovo in questo caso dinanzi a chi 
( indica Ales.J ha mille prevenzioni con- 
tro di me e tutte ingiuste. 

Pan. Caro giovane, voi trascendete, (si alza 
come pure Ales . e Land.) 

Ales. Sapete che cosa siete? Un insolente, 
nulla più. (moto d‘ Enr) 

Làn. Ariodanti ! 

Enr. Sa ella Presidente, perchè io non vo’ a 
versi al signore? Sa ella perchè dice 
che io sono un insolente? Perchè quando 
ho avuto la disgrazia di averlo a capo, 
più d’ una volta il Ministro cassò le sue 
correzioni e mi fece dimandare in sua 
vece. Ebbene non sarò promosso, tanto 
peggio per me, ma almeno potrò dire 
una volta le mie ragioni; potrò dirle (ad 
• Ales.) che se ella si trova a quel posto, 
fu per raggiro ed intrigo... che se ella 
si trovasse al posto che le toccherebbe 
per educazione e per merito, dovrebbe 
passare all’anticamera... ha capito? Lo 
dico, lo mantengo e sono pronto a darle 
qualunque soddisfazione ! 

Ales. Articolo ventinove... ventinove !... ven- 
tinove ! 

Pan. (Vorrei salvarlo !) (suona, poi ad Enr.) 
Ma voi impazzite... 
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SCG\.l Vili. 

Pipetta, Michelino, Emiliano e detti 

Pan. fa Pip.J Accompagnatelo fuori. 

Enr. Non toccatemi. 

Mich. Mio amico ! 

Pan. Uscite ! Portatelo via ! 

Enr, Ella mi scaccia... perche ho detta la 
verità ? 

Mich. Vieni... per Metilde!... 

Enr. Metilde !... Ah ! perduta ! foia con Mich. 
e Pip.J 

Emi. (Se davano 1* esame anche a me, que- 
sto scandalo non succedeva certo.) (via.) 

Pan. (un po’ irritato.) Caro Cavalier Ales- 
sio, la colpa di questa' scena è vostra 
in parte, lasciatemelo dire. 

Ales. Mia ! Se sapeva doveva rispondere. 

Pan. Se sapeva... se sapeva... Quanti credete 
che saprebbero rispondere ad un inter- 
rogazione che suppone profondi studi? 
Ma io, ve lo dico senza rossore, ho un 
. certo nome negli studj storici, eppure li 
su due piedi, non sarei tanto frettoloso 
a rispondere ad una così fatta domanda. 
Voi, lasciatemelo dire, o non avete com- 
preso la gravità della domanda, od avete 
manifestato un rigore verso quel giovane 
che in tutto il corso degli esami, non 
avete mai usato agli altri. 

Ales. Ella mi fa torto: trattandosi di un 
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giovine che censurò con disprezzo i su- 
periori... V articolo ventinove del Rego- 
lamento parla chiaro. 

Pan. Resta un esaminando... Terminiamo 
adunque questi benedetti esami, e che 
sia una volta finita. 

Ales. Io vorrei che dovessimo continuare per 
altri quindici giorni per dimostrarvi la 
mia imparzialità. 

Lan. Ne avreste bisogno... quel povero En- 
rico ! Il migliore dei miei impiegati ! 

Pan. (Se non temessi di compromettere la 
sorte delTultimo... basti...) (siede e zuma.) 

SCEMA IX. » 

Pipetta poi Càmmillo e detti. 

Pan. Introducete l’esaminando. È 1’ ultimo? 

Pip. Signor sì. (entrato Cam. Pip. esce.) 

Lan. (Con costui posso esser severo.) 

Ales. (Non voglio perdere la grazia del Com- 
mendatore; lo striglierò io costui.) 

Pan. (a Cam.) Il vostro nome? 

Cam. (che sarà in velada ec) Onorevoli si- 
gnori... Dottor Càmmillo Giovanni. Prima 
che V Illustrissimo Signor Presidente d’in- 
* terrogarmi si degni, permetta che io pre- 
senti a lei ed agli Onorevoli suoi eol- 
’ leghi una copia del libro che ho dato 
testé alla luce, (offre tre copie d* un 
grosso volume hrochè.) 
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Pan. Vi ringrazio, ma ora dobbiamo occu- 
parci di altre materie. 

Cam. L’osservino!... (arrenda il libro din- 
nanzi a Land., Pan., e Ales.J 

Ales. (brusco.) Qui non è caso di poesie e 
di romanzi. 

Cam. È un Trattato secondo il programma 
che io dedico ai miei compagni, cui man- 
casse per avventura una direzione per 
presentarsi ai concorsi instituiti... (in- 
terrompendo Pan) A lei, Signor Pre- 
sidente che ha grande fama negli studj 
storici e statistici, sono gratissimo se 
vorrà degnarsi di farmi qualche appunto 
per le correzioni che dovessero introdursi 
nella seconda edizione, (c. s) Essi ve- 
dranno che ho cercato di soddisfare da 
una parte le giuste pretese degli esami- 
natori, per cui è ineluttabile T assioma 
lex suprema lex... e dall’ altra mi sono 
attenuto per certe quistioni su cui sa- 
rebbe troppo rigoroso pretendere profon- 
dità di sapere all'adagio summum ius 
summa mjuria. (c. s) Un istante an- 
cora se non sono indiscreto, per pregarli 
nell’ esame del mio libro di osservare 
che io conservai nel tutto quell’ armonia 
e quell’ ordine che sono necessarj in si 
disparate materie, (c. s) Con licenza, 
se non sono indiscreto; vedranno al fine 
un piccolo dizionario delle materie prin- 
cipali su cui vertono le amministrazio- 
ni... e se... 
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Pan. E se non sono indiscreto, potrei dire una 
parola ? 

Cam- Ella mi onora, la prego... 

Lan. Sedete. (Cam. siede.) 

Pan. (sfogliando il libro.) Questo libro prova 
che voi avete consultato le leggi... va 
bene, ma la Storia, la Geografia?... 

Ales. Sicuramente... la Storia! 

Lan. Il Tevere... cioè la Geografia?... 

Cam. (si alza e va al tavolo.) La Storia? 
la Geografia? Capitolo settimo! Capi- 
tolo ottavo! (mostrando sul libro.) Ecco, 
ecco... 

Pan. Vedo... vedo... compilazioni... Balbi... 
Carta... Ma noi possiamo, dobbiamo in- 
terrogarvi come crediamo! Ma sedete, 
sedete, Dottore... (Mi fa perdere la tra- 
montana !) 

Cam. M’ interroghino... secondo il Program- 
ma, sono ai loro ordini, (siede.) 

Pan. Alessio, sulla Storia... 

Ales. Ditemi le fasi principali della Storia, 
Italiana. 

Cam. (si alza, va al tavolo, prende il libro 
di mano ad Ales. e vi legge.) Ecco, 
Capitolo Settimo. Debbo dire dei tempi 
anteriori alla grandezza di Roma? Dei 
Celti, dei Fenici, dei Greci, degli Etru- 
schi? 

Pan. (vedendo Ales. imbarazzato.) Diteci... 
dite a me, in quante famiglie si dividono 
i dialetti d’Italia? 



Digitized byCoooIe 


- 65 — 


Lan S I ( con s °ddìsfazione) Ah ! dite ! dite ! 

Cam. Sicuro. Ecco, Capitolo Ottavo, (legge 
con comico accento) Le famiglie dei 
dialetti Italiani sono sei. Prima, dialetti 
Italo Celti, che si parlano da otto milioni 
d’ Italiani in tutta la valle del Po. 

Pan. (con impazienza alzandosi) Sì, sì... _ 

Ales (c. S.) Lo sappiamo leggere anche noi ! 

Làn. Passiamo ad altro, (alzandosi) 

Cam. (senza badare e senza interruzione) 
Succedono poscia i dialetti liguri, i to- 
sco romani, i napoletani, i siculi, i sardi, 
i quali tutti traggono origine dal Celto, 
dal Provenzale, dal latino, dal greco, dallo 
spagnolo. Ma soprattutto prevale o Pre- 
sidente, il gentile idioma dell' Italia cen- 
trale. (a Land) Sebbene anche il Vene»-) 
ziano non manchi di grazia, (a Ales.) ed 
■ il vostro di energia, (a Pan.) Sia per le 
tradizioni letterarie antiche, sia per es- 
sere stata la culla della lingua... Seb- 
bene altri voglia sia la Sicilia, altri la 
Provenza. Ma Dante Alighieri... il Divino 
Cantore... l’Altissimo Vate... 

Pan. (che si è provato ad interromperlo , 
scende con gli altri e col libro di Cam. 
si pongono ad aspettare che abbia fi- 
nito.) Avete finito? 

Lan. Volete andarvene? 

Ales. Avete capito? 

Cam. Signori, onorevoli signori, Sua Eccel- 
lenza il Ministro accettò la dedica del 
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mio libro con lusinghiere espressioni, come 
vedranno alla seconda pagina. 

Pan. Sì, sì; (lo difende sui giornali!) 

Cam. Ma io non potrei andare altero di si 
onorevole favore, s’io non riportassi dalle 
loro Signorie un verdetto di approvazio- 
ne, d’idoneità... 

Pan. Sì, andate altero... andate approvato, 
idoneo, andate tutto ciò che volete... 
Lan. Ma andate, f spingendolo con buona ma- 
niera verso il fondo.) 

Ales. Purché andiate? 

Cam. La mia riconoscenza... 

Lan. Andate... avrete la nostra. ( cade su di 
una sedia , mentre Ales . e Land . spin- 
gono alla porta Cam) Un altro ancora 
^ di questa fatta, ed , io son morto. 

Cam. ( che era uscito , ritorna sulla soglia 
. della porta) Se non sono persuasi... 
Ales. ) 

Lan. ) All’ inferno! (cala il sipario) 
Pan. ) 


FINE dell’ ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO 


.Sala come nel Primo AUo. 

SCE.Vl I. 

Michelino dal fondo poi Pipetta 
e Cammillo. 

% 

Mich. Nessuno ancora, (guarda V orologio) 
Solamente le dieci ? Oli ! io sono così im- 
paziente di conoscere il risultato degli 
esami, che mi pare che il tempo non corra 
più.. Quell’ orologio si sarebbe fermato? 
(ascolta) Tic! tac ! tic ! tac ! Va, ma va 
adagio... scommetterei che è in ritardo. 
Soltanto le dieci, è impossibile, (prende 
una sedia e col bastoncino muove una 
lancetta) Ora conoscerò più presto il mio 
destino. Ah ! viene alcuno. ( scende . Pi- 
petta e Cammillo dal fondo) 

Pip. Quest’ oggi si conoscerà adunque l’esito 
degli esami. 

Cam. Chi te ne assicurò? 

Pip. Lo vedo : sono le dieci e non manca un 
impiegato. Si direbbe il giorno dello sti- 
pendio. 

Mich. Pipetta, prega per me. Se sono pro- 
mosso, berrai un fiasco di Chianti alla 
mia salute. * * 

Pip. Magari ! 
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Cam. Benché io non dubiti punto della mia 
promozione, vedrai, vedrai. 

Pip, Vedrai, vuol dire berrai non è vero? (spol- 
vera.) 

Mich. Io non posso stare nella pelle. In que- 
sti momenti si decide della mia sorte. 

Cam. Della tua felicità. 

Mich. Se potessi ■ occuparmi in qualche la- 
voro. 

Cam. Prendi il mio, ti distrarrà. 

SCENA II. 

Emiliano e detti. 

Emi. Nessuno di voi ha trovato il N. 715,438 ? 
Michelino, aiutami a cercarlo. 

Cam. No, egli ha promesso di fare il mio 
compito. 

Mich. Alto là! Non faccio nè l’uno, nè l’al- 
tro. (ad Emi.) Il tuo è lavoro d’ ordine 
ed io a quest’ ora posso essere Vice Se- 
gretario. (a Cam) Il tuo è di concetto, 
ed io posso già essere un Commesso. 

Pip. (Vado via, del resto lo fanno fare da me.) 
Oh! ecco il Signor Ariodanti. (via) 

SCENA III. 

Akiodanti e detti. 

Mich. Enrico, mio caro Eilrico ! 

Cam. La tua salute? Stai meglio? 
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Emi. Ti aspettavo sai? Senza di te io perdo 
la bussola. 

Enr. Sono stato questi pochi giorni a Bei- 
colle. L’ aria nativa, la pace dei campi, 
mi hanno fatto bene assai. 

Cam. Sai nulla del tuo esame? 

Enr. Giungo ora, che vuoi tu che sappia? 

Mich. E poi hai forse subito un esame tu ? 
A proposito, ricordati che io ho detto al 
Commendatore di averti obbligato a fare 
una refezione troppo copiosa al Barile 
d’ oro, per farti coraggio. 

Enr. Mio buon amico, ti ringrazio ! 

Mich. (Metilde ti aspetta sai ?) 

Enr. (Te ne prego, non parlarmi di lei.) 

Cam. Ah ! se tu avessi letto solamente il mio 
libro !... 

Emi. Senti, Enrico. Mi si chiede il Movimento 
delle pratiche nell’ Amministrazione. Io 
a dirti il vero, non so donde incomin- 
ciare. Tu che fosti sempre così buono con 
me... Insegnami... 

Enr. Compilalo per ordine di materie. Avrai 
ad un tempo anche il lavoro fornito da 
ogni ufficio. 

Emi. Ah ! è vero... io non ci pensava. Gra- 
zie ! Il Cavai ier Alessio ! (va con En- 
rico allo scrittojo.) 

SCEMA IV. 

Alessio e detti. . 

Ales. Buon giorno. 

Cam. Cavaliere, vedo con piacere che state 
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bene. Malgrado quegli esami, così fati- 
cosi, eh? Non avete alcuna notizia a 
darmi ? 

Ales. Sì. 

Cam. Sono promosso certamente... 

Mich. Ed io? 

Ales. Tanto il Dottore quanto voi dimostra- 
ste di essere veramente intelligenti,’ de- 
gni di far parte del Ministero. Siete pro- 
mossi. 

Mich. (abbandonandosi nelle braccia d’Ales.) 
Ah ! mia madre ! 

Ales. Che fate ora? 

Mich. La commozione... (Ditemi Cavaliere, e 
quel poveretto?) 

Ales. (Non impicciatevi nei fatti altrui.) 

Mici!. Mi permettete di andare a porgere que- 
sta notizia a mia madre? 

Ales. Andate... Fate presto... Ci sono tante 
minute da copiare. 

Mich. Ma non sono ora Vice Segretario ? 

- Ales. Avete ragione. Copierà quello che non 
fu promosso. 

Mich. (0 Carolina... Ah ! Il pensare ad Enri- 
co, mi chiude il cuore alla gioja) (s’av- 
via al fondo, incontra Pipetta che gli 
stende la mano; vuotate le tasche inu- 
tilmente, lo abbraccia.) 

Cam. Cavaliere, con vostra licenza, passo dal 
Commendatore a ringraziarlo, (via. Me- 
desimo giuoco di Pipetta. Cammillo non 
lo abbraccia, ma gli dice:) Quando avrò 
preso lo stipendio ! (via con Pipetta) 
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Ales. (ad Emi.) Si sono ritrovati quei do- 
cumenti ! 

Emi. Finora no, ma... 

Ales. Male, malissimo. Consultate le rubri- 
che, le trasmissioni fra divisione e divi- 
sione... 

Emi. Io consulto sempre, ma... 

SCENA V. 

Landolfo, Pano aldi, Pipetta e detti. 

Ales. Cavaliere, Commendatore... (salutan- 
doli.) 

Pip. Sua Eccellenza il Ministro chiama a se 
l’ impiegato incaricato della Contabilità 
Generale, (via) 

Enb. Vengo, (ad Emi.) Quei docuraei^i li 
troverai più facilmente sullo serittbjo di 
• qualche impiegato, (via) 

Emi. Hai ragione ! (via) 

Ales. (ai colleghi ) Avete udito? Se il Mini- 
stro non ha confidenza in me, non vedo 
per quale motivo io debba rimanere a 
questo posto. Sono qui per fargli piace- 
re... ho rinunziato allo stipendio., e quando 
ha bisogno di nozioni pel bilancio, richiede 
non me, ma un impiegatuccio... 

Pan. Il Ministro o Cavaliere, non ritiene al- 
cuno indispensabile. 

Ales. Ma un po’ di rispetto al grado! La ge- 
rarchia è dunque diventata una parola 
vana? 

Lan. Se ve ne adontate voi, che dovrei dire 


v. 
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io ? D’ altronde 1’ Ariodanti è degno della 
fiducia del Ministro. 

Ales. Sì, sì, l’ abbiamo veduto all’ esame ! 

Pan. L’ esame, l’ esame ! 

Ales. Ab! (colpito da un* idea) Comprendo 
ora. (a Lan.) Avete già trasmesso al Mi- 
nistro il mio rapporto sulla condotta del- 
1’ Ariodanti... sulla sua contravvenzione 
all’ Articolo 29 del nuovo Decreto ? 

Lan. A dirvi il vero, sperava che voi veni- 
ste a più mite consiglio. 

Pan. Via Cavaliere... 

Ales. No, no ! L’ Ariodanti non è soltanto 
colpevole di censura con disprezzo del 
suo superiore, ma contravvenne pur anco 
all’ Articolo 30, che colpisce la censura 

*• Ministero. 

Pan. Censura del Ministero"? Come? come? 

Ales. Sicuro. Voi sapete che P Ariodanti- si 
giovò del congedo per l’elezioni politi- 
che, per recarsi a Belcolle... ove il Mi- 
nistero ha creduto bene di caldeggiare 
la mia elezione a Deputato... 

Lan. Ebbene? 

Ales. L’ Ariodanti tanto disse, tanto parlò al 
Casino, quà e là, che ora mi trovo in 
ballottaggio col Tebaldi, il Direttore della 
. Libera Stampa , capite? in ballottaggio, 
mercè sua ! 

Pan. Mi rincresce, ma Y Ariodanti alla fin- 
fine è padrone di dare il suo voto a chi 
gli piace. 

Ales. No signore ! La Legge parla chiaro. 


/ — 
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L’impiegato è padrone di dare il suo voto 
al candidato del Ministero, nulla più ! 

• L’articolo 30 parla chiaramente. Chi dà 

• il voto a persona nota per 1’ opposizione 
che fa al Ministero, non manifesta espli- 
citamente eh’ egli censura il Ministero ? 
Dunque l’ Ariodanti adoprandosi per il 
Tebaldi censurò il Ministero. Censura del 
Ministero, Articolo 30. r 

SCKA'A VI. 

Pipetta, poi Tebaldi e detti 

Pip. Un signore desidera parlare alle loro si- 
gnorie. 

Pan. Dobbiamo riceverlo qui? 

Lan. Riceviamolo. 

àles. fa Pip.J Non lasciate entrare nessuno. 
Introducetelo. 

Teb. Signori, signor Commendatore.,, scusate 
il mio ardire... ma a costo di essere 
indiscreto, vorrei avere qualche notizia 
sulla sorte d'un impiegato che per di- 
versi modi mi è carissimo. 

Pan. Accomodatevi... sedete. . . . 

Teb. Grazie ! Non voglio recarvi disturbo che 
per pochi minuti. Ho udito il caso oc- 
corso al Signor Enrico Ariodanti, e de- 
sidero sapere quale determinazione abbia 
preso il Ministero. 

Pan. Quanto all’ esame, nulla ancora si è de- 
ciso in vista dell’ indisposizione da cui 
•. ; parve affetto. 

Ales. Dite della sua ignoranza. Non ha sa- 

6 
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puto rispondere ad una sola interroga- 
zione. 

Teb. Tutto il male sarebbe qui? 

Ales. Eh ! questo non è che il principio. Si 
fanno alT Ariodanti due appunti e gra- 
vissimi ! 

Teb. Non posso comprendere come quel gio- 
vine cheto sempre come un olio... 

Ales. Eh ! gatta morta fa bel colpo. Appunto 
primo. Censura con disprezzo, con grave 
disprezzo d’ un superiore. 

Teb. Chi è questo superiore? 

Ales. Il superiore sono io. Andiamo avanti. 

- Nelle recenti elezioni politiche si dimo- 
strò ardente partigiano del Candidato del- 
l’opposizione... tanto in privato, quanto in 
pubblico, con grave scandalo degli onesti! 

Teb. Le autorità di quel Comune ebbero forse 
a lagnarsi del suo contegno? 

Ales. No, ma il Ministero lo sa; il Ministero 
sa tutto. 

Teb. Non voglio credere che il suo Candidato 
sia disceso a questa rappresaglia inde- 
gna d’ un uomo onorevole. 

Ales. Oh ! Non so perchè vi stia tanto a cuore 
T Ariodanti e il giornalista che protegge... 

Teb. Mi stanno certamente a cuore, l'uno e 
l’ altro. L’uno è mio amico y l’ altro per 
servirvi sono io. 

Pan. (Questa mi piace !) *j 

Lan. (Questa non L’. aspettava !) ì 

Ales. Ella è il Signor Tebaldi? Il Direttore 
della Libera Stampai 
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Teb. Uno e l’altro al suo servizio! 

Ales. Ed io sono il Candidato del Ministero. 

Teb. Il.Cavalier Alessio! 

Ales. Io in persona; ci troverebbe a ridirei 

Teb. Sì,, per la stima che io debbo avere del 
Candidato del Ministero, non mi (Dare che 
ella possa trarre vantaggio dall ; acerbità 
con cui vuole oppresso chi « gli negò il 
voto. 

Ales. Del voto dell’ Ariodanti non mi curo. 
Qui non sono il Candidato; sono il pub- 
blico funzionario che veglia all’ esecuzione- 
delia legge. . .. - , 

Teb. .E la difenderebbe in Parlamento questa 
legge? 

Pan. Signori... una parola.... Io propongo una 
transazione, (ad Ales.) Se 1’ Ariodanti è 
pronto a chiedervi scusa, ritirate il rap- 
porto ? 

Ales. Se non fosse che per me... ma la legge ? 

Lan. Via, Cavaliere. 

Pan. Non siate più realista del Re ! 

Ales. Lo volete? Sia! 

Pan. (a Telaldi) Debbo chiamare il giovane 
alla presenza, vostra? . , . 

Teb. Sì, gli farò coraggio. 

Ales. Dovreste ammonirlo! (Pan* suona) 

scena vii. 

.... ' w i ’ • * * *. 

Pipetta poi Enrico detti 

Pan. Il Signor Ariodanti ! 

Pip. È qui che aspetta il permesso d’entrare. 
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Eccolo.' (Coraggio !) (entra Enrico, Pi- 
■ petta via ) • ’’ 

Pan. Entrate. (Enr. saluta Tel.) Noi siamo 
qui radunati per dimostrarvi che in noi 
è più indulgenza che rigore. La vostra 
buona condotta merita del resto conside- 
razione. 

Enr. (pacato) Signor Commendatore, io senza 
volerlo ho udito i vostri discorsi. 

Pan. Tanto meglio, così sarete disposto... 

Enr. Non sono disposto a chiedere scusa al 
Cavalier Alessio! 

Ales. (a Pan.) Avete udito? 

Pan. Non sono sordo ! (ad Enr.) Pensate che 
gravitano su voi tre fatti : l’ esame che 
non sapeste sostenere, lo spregio del Capo. 
r e la censura del Ministero a Belcolle. 

Enr. Il giorno dell’ esame io era tutto tre- 
mante. Il presentarmi ad un giudizio fu 
sempre per me oggetto di vertigine. Ma 
•. ora, ora che ho tutto perduto, sono calmo, 
non ho più paura... come se parlassi agli 
amici miei. Vi dirò adùnque che mi ri- 
conosco incapace di subire un esame orale. 
Non appena sento un’interrogazione, mi 
si annebbia la vista... il sentimento del 
mio nulla appetto alla scienza si fa gi- 
gantesco... mi opprime...- mi toglie il re- 
spiro. Risponderei, saprei rispondere, ma 
non lo posso. Guardate: io ritorno dal 
Ministro. Quel personaggio illustre che 
ebbe tanta parte nei destini della nostra 
Nazione, mi ascoltò benigno per mezz’ora. 
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e quando io mi congedai, voleva strin- 
germi la destra... io la ritirai e gli dissi: 
Eccellenza, questa è 1’ ultima volta che 
ho T onore di vederla ! Perchè ? Perchè 
io non merito tanto... perchè io sono un 
ignorante... resterò nella carriera infe- 
riore. (a Lan.) Da questo momento, Ca- 
valiere, io tralascio di occuparmi di quanto 
mi affidaste, (con amarezza) Datemi da 
copiare..-, a rigare i registri.,.- a spolve- 
rare le carte... 

SCEMA AHI. 

\ 

... . f . : ■: ■ 

Roberti inosservato e detti. 

Teb. Via Enrico... non parlate così... 

Enr. Perchè no? Non sarò più che un povero 
paria, schiacciato sotto il disprezzo dei 
compagni ! (con crescente energia ) Ho 
' udito che mi sta sopra il capo come la 
spada di Damocle il vostro regolamento 
di disciplina. Mi si potrebbe condannare 
adunque senza che io potessi difendermi ? 

Vi ho cercato invano una parola di gua- 
rentigia per l’ impiegato. Così mi si po- 
trebbe togliere il diritto che la legge ac- 
corda al taglia borse ed all’ omicida... _ 
perchè?... perchè mi date uno stipendio? 
Ma io vi vendo benissimo la mia opera, 
; non mai la mia coscienza d’uomo e di 
cittadino! ; 

Teb. Ha ragione! ' \ 
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Ales. Gliela darà l’ Amministrazione ? 

Teb; Quando non gliela dìa, un posto nella 
Direzione del mio Giornale per lui ci 
V sarà sempre. 

Rob. (scendendo) Adagio, signore, adagio ! 
Pan. Chi siete voi ? 

Ales. Perchè si è lasciato entrare? 

Làn. Il vostro nome ? 

Rob. Lo sanno anche gli serittoj ! Vi dirò au- 
che il numero delle carte che voglio mi 
sieno restituite... 72,438. Ma non è di ciò 

che intendo parlare. . 

r . ; f 

SCEMA VJEiTISI A. 

. ,• i _ . • i *ì 

Emiliano, Michelino, Cammillo, pipetta 

e DETTI 

• ’ ‘ f {(. * ‘ *#< ♦ » • ’ ,* • 1 # • » 

Emi. Il N. 72,438, eccolo, (a Rob.) Ecco le 
sue carte. Oh ! questa è una delle più 
belle giornate della mia vita. 

Rob^ Tanto meglio ! 

(ad Emi.) A chi la colpa di questo 
ritardo ? Quelle fcarte dove le avete tro- 
-Hvate? • 

Emi. Sul vostro scrittojo, Cavaliere 1 -Alessio. 

o(m al proprio scrittojo) 

Rob. Enrico, nipote mici Dall’ anticamera ho 
inteso le ; tue parole e P offerta del Si- 
gnore. Ma io sono 'tuo zio e ti dico: È 
vero che ti ho sempre creduto un dap- 
poco... 

Enr. Anche voi? - ; 
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Kob. Ma vedo che non lo sei. Sono venuto 
qui otto volte, ho sempre trovato un im- 
piegato che dimostrava assiduità, zelo, 
abnegazione... Era il mio Enrico. Questi 
sono tre capitali che il commercio sa 
apprezzare. Alla tua sorte penserò io. 
Occupandomi di te, farò il mio interesse. * 
- Andiamo! 

Tee. E la mia offerta, Enrico*? 

Eni Non dubitate che non mancherò di di- 
sturbarvi ambedue. Grazie, adunque, gra- 
fie dal profondo del cuore. Cavalier Lan- 
dolfo, Commendatore, io porto meco la 
dolce ricordanza della vostra paterna in- 
dulgenza, della vostra saggezza. Mio zio, 

* mi permetterete voi di presentare la mia 
fidanzata a chi stimai ognora come miei 
amici, miei protettori? 

Rob. Sì, sì, fatela finita una volta. Andiamo? 

Mich. (La mia sposa ai superiori non la pre- 
sento io. (a Lan.) Signor Cavaliere, po- 
trei io ora che sono Vice Segretario, sa- 
pere a quale ufficio mi destinate?... Se 
- -1 non vi sono importuno? 

Lan. Prenderete il posto dell’ Ariodanti . 

Mich. Scusate, ma io mi r faccio 'ardito di 
farvi osservare che in fatto di contabi- 
lità, di numeri, io non ho punta memo- 
ria. Imparerei più facilmente la Storia 
1 Universale di Cantò che una regola di 
aritmetica... 

Lan. Bene... bene... se ne occuperà il Dottore. 
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Cam. Signori, non so se si ricordano del mio 
libro... 

Pan. Per carità, pei* carità, ne sappiamo ab- 
bastanza... 

Cam. Dio mi guardi dalle ripetizioni, ma 
sento il debito di dirne ancora una pa- 
iola, una sola parola... Al Capitolo tre- 
dicesimo ho trattato a lungo di Contabi- 
lità... Dunque la loro confidenza in me 
è fondata... e vedranno che d or innanzi 
< la Contabilità sarà in buone mani... (Non 
n. ne capisco un jota!) È vero che la na- 
tura fece di me un letterato, un artista, 
ma siccome disse Orazio o Quintiliano... 

Pan. Sì, sì, mi* raccomando, lasciamola lì! 

Ales. Farete ciò che vorrete .. (suonano le 
t quattro) > • 

Lan. Andate, figliuoli, andate... 

Cam. Io desiderava convincerli... 

Pan. Siamo convinti, persuasi, prima che par- 
liate. Andate... buona sera ! 

Enr. Caro zio, mi pare un sogno! 

Mich. Sogno o non sogno, senza questi esami, 
la mia personalità, era perduta per me, 
per Carolina, per V Italia ! 

Emi. Aspettatemi, vi pago il vermouth ! 

Cam. (a Pan.) Sono dunque persuasi? 

Pan. Sì, sì, persuasissimi ! (via tutti meno 
Pdn., Ales., e Land.) 

Lan. Ora che siamo a.quatfcr’ occhi, come 
surrogheremo l’Enrico? ». * 

Ales. Ah! io non voglio saperne altra! Ci 
pensi il Ministro! 
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Pan. Lo prevedeva. Gli esami sono finiti ; la 
legge fu eseguita. Signori, mettiamoci 
una mano sulla coscienza; quale fu il 
risultato di questa misura'? Da una parte- 
abbiamo messo sull’altare una schiera 
di pesamondi, fra i quali alcuni igno- 
ranti della propria ignoranza ebbero la 
fortuna degli audaci; altri senza coscienza 
di se, si presentarono sicuri che se non 
avevano dottrina in testa, tenevano i voti 
in tasca. Altri infine senza capire ciò 
che avevano appiccicato con saliva al 
cervello, spifferarono con pappagallesca 
memoria V indigesta profenda. Dall’altra 
parte abbiamo rejetto giovani modesti 
che erano nati fatti per essere utili, e 
non per fare i Dulcamara. 
tLES. Eppure le Amministrazioni si dovevano 
riordinare! 


Lan. È bisogno sentito da lungo tempo. 
Pan. Sì, sì, ma non si è messo il dito sulla 



piaga. Perchè, lasciatemelo dire, in Ita- 
lia non manca gente che sappia obbe- 
dire... ma... ma... ma gente che sappia 
ordinare, comandare... (marcato) e che 
dia l’esempio... voi mi capite? Ma vo- 
gliamo metterci sul buon sentiero? Fac- 
ciamo una volta quistione più c^g^degli 
individui, del sistema ! 


« 








I 



IL CUOCO 

. * 

ED IL SEGRETARIO 

COMMEDIA IN UN ATTO 
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PERSONAGGI 

\ 


Il Conte di SAINT-FAR, ambasciatore. 
ELISA, sua figlia. 

Il Visconte di SOVECOURT. 

ALFONSO, suo figlio, amante di Elisa. 

’ i \ 

ANTONIO, intendènte. 

SOUFFLÉ, cuoco. 

1 *, - . 

GIANNI , servo. 

Dui Servi che non parlano. * 



Parigi-, nel palazzo di Sa hit- Far. 


TIPOGRAFIA GALLETTI. 
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ATTO UNICO 


SCENA I. 

Sala nobile; quattro porte laterali, ed una in 
mezzo : la comune è alla sinistra ■ Alla dritta sul 
davanti un camino acceso, e un tavolino vicino ; a 
sinistra altro tavolino con l' occorrente per scrivere. 

Antonio con un plico di lettere in mano. 

Ve lo replico, dite ch’io non sono in casa. ( par- 
lando verso la porta comuive J Che diavolo mai 
il signor conte di Saint-Far, mio padrone, aveva • 
bisogno di farsi nominare ambasciatore a Copena- 
ghen? Dacché siamo stati nominati, io credo che in 
questa casa tutti abbiano dei grilli in capo... Per- 
sino la vecchia governante vuol esser fatta donna 
d’onore! Io, che nella mia qualità d’intendente... 
o a meglio dire di factotum sono incaricato della 
scelta degli impiegati, quante seccature, e quante 
lettere di raccomandaziono ho già ricevute !... Ba- 
sta, ora non mi rimane più che a dare due posti: 
quello del segretario, e quello del cuoco. Ma chi 
viene già a disturbarmi?... ( guardando dalla porta 
comune) 

SCENA II. 

i . < . •' • * 

Il Visconte di Sovecourt, un Servo e detto. 

Visc. (entra spingendo il Servo che vuole impedir- 
gli l'ingresso) Eh va al diavolo ! io mi rido degli 
órdini, e della consegna, (ad Antonio) 11 conte di 
Saint-Far ? 

Ani. Egli 'è presentemente, occupato. 
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Vis. Ah ! se è occupato, allora poi è un’altra cosa... 
un gran signore quando è occupato, non bisogna 
disturbarlo... gli direte ch'io sono il Visconte di 
Sovecourt. 

Ant. Come ! la persona a cui egli deve la sua fortuna? 

Vis. Sì, il suo vecchio amico, che non l’ha veduto da 
dieci anni, e che desidera di parlargli per un affare 
molto importante... Quando parte per 1* ambasceria ? 

4»f. Domani mattina; i suoi equipaggi, e quelli di ma- 
damigella Elisa sono già pronti. 

Ffsc. ( da se) (Ahi sua iìglia lo aceompagtta?. i. ecco 
ciò che maggiormente mi conferma... dunque non 
c’è tempo da perdere..») Ditemi, chi è il suo agente... 
il suo intendente? 

Ant. ( con sussiego) Voi li vedete entrambi* o signore ; 
l’uno, e l’ altro. 

Fis. Vale a dire che voi cumulate?... va benissimo... 
anzi mi piace;, così non yì sono tanti mangioni in 
casa... ma, se mai (è una supposizione ch'io fo), 
l’intendente viene ad esserp impiccalo... domando 
io, che sarà dell’agente? 

Ant. Signore l... 

Vis. Ah! questi vi riguardano... già, capisco!.,. JMa ciò 
poco m’importa. Voleva soltanto avvisarvi che si 
presenterà qui nella giornata un giovinetto di bel- 
l’aspetto, ben fatto... di buone maniere.., il quale 
verrà per chiedervi il posto di segretario, per par- 
tire domani col signor ambasciatore, , 

Ant. {da se) (Ho capito ; un’ altra raccomandazione !) 

Fise. Vi prego a non lasciarlo partire di qui, se prima... 

Ani. ( interrompendolo ) Vale a dire che il signore s'in- 
tromette pel giovine, e vorrebbe che ottenesse il 
posto. 

Fise. ( con collera) Che diavolo dite! Vorrei vedére 
anche questa !... ( poi da se) (Per esempio non ci 
mancherebbe altro ; mio figlio segretario, e Jockey 
diplomatico I) No, per niente ; non voglio che ab- 
bia il posto... ma voglio che lo tralleniate qui lìn- 
ch’ io sia ritornato, e che abbia parlato col signor 
di Saint-Far. Quàudo credete che sarà visibile?... 
aspettate ; a che ora fa colazione? - 
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Ant. A undici ore. 

Fise, / guardando l’ orologio/ Fra un’ora; va beius- 
simo. Fate mettere un piatto per me... io sono so- 
lito trattare i miei affari a tavola. Procurate che la 
colazione sia piuttosto abbondante, e gustosa... Sono 
queste particolarità che mi premono molto. A pro- 
posito, ha egli un buon cuoco ? 

Ani. Ma... non si è per anco trovato.,. 

Fise. Diavolo ! un ambasciatore deve indispensabilmen- 
te... Aspettate, aspettate... /da sej (Quel birbante 
che in un momento di rabbia ho ultimamente li- 
cenziato...) piglio la cosa sopra di me ; T ho trova- 
to... dunque siamo intesi; addio, a rivederci fra 
un’ ora. /parte/ 

Ant. Oh dimando un poco... Non è questa una fatalità? 
Io voleva sciegliere da me stesso il capo di cucina, 
che per buone ragioni... ma non importa ; sceglierò 
io il segretario... 0 questo poi voglio almeno che 
sia qualcuno di mia conoscenza... zitto ; ecco ma- 
damigella Elisa, la nostra padroncina. 

SCENA III. * 

Elisa e detto. 

Eli. Ah l siete qui Antonio ?... Ditemi : si è ancora pre- 
sentato nessuno questa mattina, per il posto di se- 
gretario? , 

Ant . Non signora, nessuno ancora... sebbene io abbia 
già molte dimande... 

Eli. Mi è stato , fortemente raccomandato un giovine... 
che deve presentarsi quest’oggi... 

Ant. /da. se/ (E siamo da capo ! che smania di prote- 
zione!,.. non potrò darne Deppur uno...) Aspetti 
un poco... Un giovine?... Sarebb'egli conosciuto 
dal signor Visconte di Sovecourt? * 

Eli . /da se/ (Oh Dio!) Chi vi ha detto?.,, sì... sì... 
credo che lo jconosca... * 

Ant. Eh! in tal caso, madamigella... 

Eli. Ve ne avrebbero forse detto male ? 

Ant. Ma!.,, ini hanno avvertito di non prenderlo... 
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Eli. ( interrompendolo ) Guardatevi bene, sapete !... Si 
saranno ingannati sicuramente. Egli è un giovine 
di un’indole la più dolce, la più amabile., molto 
istruito, abbenchè non abbia che ventidue anni. 

Ani. Ventidue anni!...- è troppo giovine... 

Eli. Ne ha trenta, signor Antonio, ne ha trenta... 

„iut. ( sorridendo ) Madamigella lo conosce?... 

Eli. Si... cioè no-., mi hanno parlato molto vantaggio- 
samente di lui. Egli dev’essere un ottimo segre- 
tario per mio padre, e mi disobblighereste moltis- 
simo... ' • - *■ * ’ 

Ant. Oh ! poiché la signorina me lo comanda... (da sej 
(Via non c’ è mezzo ; il signor Visconte converrà 
che abbia pazienza.) Ma, gli è che il signor amba- 
sciatore ha molta premura di partire, e se non ‘-si 
presenta dentr’ oggi... • ■' ' 1 ' 

Eli. Oh! si presenterà, signor Antonio, si presenterà. 
(da sej (Egli dovrebb’ essere già qui!) 

Ant. E come si chiama questo giovine? 

Eli .* Si chiama..: (da sej (Oh Dio! Alfonso non mi ha 
detto qual nome avrebbe preso...) Si chiama... non 
me ne ricordo più ;■ ma già da quanto vi ho detto 

10 riconoscerete facilmente... e poi, aspettate ; ho 
letto in un libro, di cui ora non mi rammento bene 

11 titolo, nè il nome dell’ autore ; che quando si ha 

impegno che qualcuno eseguisca bene una commis- 
sione, è necessario dargli qualche segno per me- 
moria. Dunque, a noi: signor Antonio, abbiate la 
bontà di volgere un momento la testa da queil’al- 
tra parte (Antonio eseguisce , ed essa cava un 
borse liino. J Favorite di porgermi la vostra' mano 
(Antonio la porge, ed essa gli mette in mano la 
borsa ) Signor Antonio, vi raccomando di usare a 
quel giovine molti riguardile circospezione, (fugge 
via.J - . 

Ani. (riponendo la borsa in tascaj Sarebbe un gran 
peccato, che di questa sorta di libri se ne perdesse 
la stampa. Orsù dunque, poiché la nostra amabile 
padroncina yuoI così, bisogna... ma chi può mai 
essere questo segretario, per il quale vi sono tante 
raccomandazioni prò, e contro?... ( pensando ) 


Digitized by Google 



— 7 — 


SCENA IV. 

Gianjh, un.altro servo, e dotto. 

Giani. Signor Antonio signor Antonio! /con premurai 
Ani Un momento : aon qua. 

Gian. Il signor Ambasciatore vi vuole. ' 

Ant. Vengo subito. Animo, voi altri, mettete un poca 
in ordine questa sala... /per partir t> Oh diamine! 
e il segretario? Ascolta, Gianni : se viene un gio- 
vine a cercare di me, lo pregherà» di aspettarmi 
e verrai tosto ad avvertirmi, /parte ) 

t , * « 

SCENA V. « 

Soufflé dalla porta comune , e i due Servi , 
che mettono in ordine la sala. 

Sou/. (\ parlando verso la porta di dentro ) (Vi dico 
che vengo per altari ! /esce) Ah giusto ! parlate al 
portiere, parlate allo svizzero... è lo stesso che par- 
lare a nessuno, (guardando intorno ) Ohi oh! qui 
, mi pare che vi sia del grande. Livree magnifiche !... 
Stile da palazzo! Fortunatamente eie mi sono ve- 
stilo da signore, ed alla moda... almeno così mi 
disse colui che mi diede questo abito a nolo.) 
Gian. 11 signore è senza dubbio la persona che vuol 
parlare all* intendente ? 

Som/, /da sej (Signore!... /toccandosi il vestitoj (Ve- 
dete, che effetto ha già fatto il vestito ?) SÌ, vor- 
rei parlare all’ intendente, /con aria d’ impor tanzaj 
Gian. In questo momento egli è occupato col signor 
Ambasciatore... laccia grazia di aspettare, vado ad 
avvertirlo, (i servi partono ) 

Snuf. Ma bene ! a meraviglia ! Per. gente da livrea non 
si può essere più puliti. Or via, amico Soufflé, ec- 
coti introdotto; il primo passo è fatto... So ben* 
ci*e vi vuole della sfrontatezza per venire senza 
protezioni, e raccomandazioni a prendere d’assalto 
il posto di primo cuoco di uu eccellenza... ma è 

7 
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questa una specie di ardire che non si addice male 
al talento... e poi. nulla dà più coraggio e fer- 
mezza quanto di essere sopra una strada... ed io 
ci sono?- Mai lo aveva un buon posto nella cucina 
del Signor Visconte di Sovecourtl... un uomo arn- 
v -moglialo che viveva da celibe, perchè io non ho 
veduto mai nè sua moglie, nè suo figlio. Egli era 
un bravo dilettante per mangiare, ed un buon co- 
- noscitore; ed io aveva con lui dei grandi vantag- 
gi! L'alti o giorno si è arrabbiato col pretèsto che 
' .aveva fame, e che io lo faceva aspettare...' 1’ ho 
fatto aspettare, è vero... ma che diavolo 1 il talento 
non sta nell'ora... io ragiono profondamente sopra 
i miei piatti... e appunto perché ragionava troppo 
mf ha licenziato l... tO secolo- perverso ! lo, il cui 
merito nelle mie vivande è conosciuto per tutto ; io 
cuciaiere * cosmopolita che lavoro per tutte le na- 
zioni: leggero della cucina francese; profondo nella 
cucina inglese; io che cangiando il metodo de’miei 
r pasticci a seconda dei gusti e degli appetiti... ho 
.. fattoi pranzi per tutto il mondo, ora non posso tro- 
varne uno per me fe... 0 vergognosa ingiustizia! 
ur Basta, quello che fa di bisogno per ora si è, che 
l'ambasciatore sia un uomo di buon appetito, e 
voglia compiacersi di aggregarmi 'alla famiglia. In 
tal caso noli gli domando che ottocento franchi al- 
l’anno, e un po’ idi riguardo... Ma qualcuno giuu- 
' : ge... coraggio;’ non ci perdiamo sul più bello. 

* SCENA VI. 

. i '•••(! ' '• • . ■■ 

> • '»• Antonio, Gianni/ e detto. 

„f . . t, . <•, v> ■ *< *. •: • • • • **ì . 

(Tian. (indicando Soufflé J Sì signore... ecoùld là ,; 
int. (a Giovanni ) Bene;' audace. (Giovanni parte ì Fa- 
vorite, Signore, di dirmi il vostro nome. 

Souf. Signoro, mi chiamano Soufflé. 

4nt. Dove eravate impiegato prima? 

*nnf. Non so tròppo s* io debba veramente... esco dalla 
casa del signor Visconte Sovecouìt.’ •' 
i. csi. •'•e'/-' ai.' ti cj '. . 1 .. 
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Ani. Ottimamente; l’ho veduto questa mattina.;.' e mj- 
ha parlato di voi... 

Souf. Egli non mi ama troppo, non è vera?- 

Ani. Si... non è certamente il vostro miglior amico. * * 

Souf. Eh lo sapeva io!... 

Ant. Da quanto sembra, egli era informato che dove- 
vate venir qui, poiché mi ha vietalo di impiegar- 
vi ; e siccome è grande amico del padrone... 

Souf. (Ho capito, via: ecco un altro di quelli stoma- : 
chi ingrati di cui parlava poch' anzi...) veggo 
• •' bene... fper partire ) 

Ant. Fortunatamente per voi, madamigella Elisa, la fi- 
glia di sua eccellenza s’ è molto adoperata in vo- 
stro vantaggio. 

Souf. ( stupefatloj Madamigella Elisa! (questa ^sin- 
golare..,) Ahi... ho capito, ho capito; mi avrà ve»* 1 
duto nel venire a pranzo dal signor di Sovecourt. 

4«f. Vi ha ella stessa raccomandato, e vedete bene, 
che non ho potuto ricusare .. perciò voi potete fin 
da questo punto reputarvi come parte di questa - 
casa, > o 

Souf. (posando il cappelloj Finalmente ! J» -. 

Ant' Qui è dove voi lavorerete... 

Souf. Qui?... non vedo in qual modo... (non c’è nem- 
meno un camino.) 

Ant. Quanto al vostro onorario... v 

.Som/, f da sej (Onorario! stile da palazzo!..^ io avrei 
detto mio salario.) Il mio onorario dunque... 

Ani. Sarà di cinquemila franchi. 

Souf. ( stupefatto ) (cinquemila franchi ! che casa !) 

Ani. Di più, mangerete alla tavola di Sua Eccellenza. 

Souf. Oh! per esempio questo è troppo .. non convie- 
ne... per i cinquemila franchi, passa... li prenderò, 
ina pranzare con Sua Eccellenza poi?... non con- 
viene; egli mi onorerebbe sempre a tavola, e mi 
farebbe arrossire. 

Ant. Infine, voi sarete mantenuto, e vestito a spese di" 
Sua Eccellenza. 

Sonf. Ciò non è il più che costi; già nel nostro me-' 
stiere mu». si consuma molto... e se non fossero le 
macchie.. 
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Ant. Sicuro... quando si serve sotto dettatura... Orsù, 
troverete qui quanto vi occorro: curia* penne, in- 
chiostro... 

Souf. (da se) (Ecco per esempio, una batteria di cuci- 
na di nuova specie.) Ditemi un poco, in grazia, 
qual’ è precisamente il posto che madamigella Elisa 
ha chiesto per me ? 

Ant. Oh bella 1 quello di segretario. 

Souf. Di segretario! Cóme, sono segretario? 

Ant. E che! non siete contento? 

Souf. Altro ! altro ! Gli è eh’ io aveva in vista una 
cosa diversa ; ma dacché madamigella Elisa ha 
chiesto per me ti: posto di segretario e cinquemila 
franchi di stipendio... accetto. (Me l' avevano detto 
che con protezioni si arriva a tutto) 

Ant. Ora sarete condotto al vostro appartamento... fa- 
vorite di passare là in fondo. Intanto non sarà male 
che facciale un po’ di toeletta... troverete tutto l'oc- 
corrente, abiti, calzoni, giubbe... 

Souf. Oh ! per giubbe... ne ho. (partendo ) Vado dun- 
que... (parte verso il mezzo alla dritta) 

Ant. (accompagnandolo) Vi saluto, (parlandogli dalla 
porta) Eh bene! Dove andate? Voi discendete... 
non è là... andate dritto, al primo piano... bene... 
ora ci siete. ( tornando innanzi) Se lo lasciava 
fare se ne andava dritto in cucina. Sono ben con- 
tento di questo segretario. Vedo che kt signorina 
aveva ragione di mettere, in campo i precetti del 
suo utilissimo libro. Egli sembra un giovine di 
gran merito. Orsù, non ei inanca che il cuoco, e 
quando il signor Visconte vorrà presentarci il suo 
protetto.., 

SCENA VIL 

Alfonso, e detto, indi Gianni. 

Atf. (da sè sulla porta ) (Questi è senza dubbio 1' in- 
tendente di cui Elisa mi ha parlato...) 

Ani. Posso servirvi in qualche cosa ?... 

Atf. Signore, io mi chiamo Durai, e vengo per il po- 
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Ant. Qual posto? 

Alf. 11 posto vacante... 

Ani. Ah! ah! arrivate un po’ tardi... abbiamo già un 
candidalo fortemente raccomandato... e... 

Alf. ( con calore) Signore, ho ancor io (tei protettori... 
il marchese di Linioges.^iil duca di Valmont; de- 
gnatevi di leggere qaesto vigli etto, e vedrete... 

Ant. [apre, e quarti# la firma) !€o«e ! Il signor mar- 
chese... oh ! uno dei nostri più gioviali mangiato- 
ri; l’ho più volte veduto a tavola di Sua Eccellenza. 
[legge forte) « Vi raocomando il latore di questa 
« lettera come uu uomo del più gran merito, per 
« il quale io ho una stima particolare. » Diavolo ! 
questo è un impiccio ! 11 signor Visconte di Sove- 
oeurt che ha anch’egli il suo protetto... 

Alf. [da se) (Che ascolto! mio padre! che vuol dir ciò?..) 
Signore, ve ne scongiuro... abbiate riguardo alla 
raccomandazione del signor marchese... Supposto 
che doveste ammettere almeno il concorso... e se 
considerazioni personali potessero determinarvi... 
( gli mette con destrezza una borsa in mano.) 

Ant. [da sè) (Per bacco ! Costui ha servito nelle case 
grandi !) Signore, vedo che avete del merito ; il si- 
gnor Visconte dirà ciò che vuole, ma uffizi così 
delicati non si accordano che al talento, e non alte 
brighe... Vi prenderemo alla prova... e se conti- 
nuerete a ben condurvi... voi rimarrete impiegato. 

Af/MQual sorte!) 

Ant. Convincerò dal condurvi alla dispensa... 

Alf Non serve, io non ho fame. 

Ani Permettete... imo si tratta qui della vostra faine, 
ma di quella di Sua Eccellenza. È una colazione 
così... al solito; perciò penserete voi; credo non sia- 
no che tee commensali... Sua ficoellenza* il Visconte, 
e il signor Soufflé sud nuovo segretario. 

Alf. Che cosa dite? il suo nuovo segretario?... 

Ant. SI, un giovinotto che-tea avuto poc’anzi il posto, 
e che parte con noi per la Danimarca. 

Alf. (Oh Dio! snn venuto troppo tardi t) Ma duuque voi 
per chi mi prendete? <•! .cium 

Ant. Oh bella ! per il capo-cuoco che ci manca... non 
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siete venuto voi stesso a chiedermi il posto vacanti»? 
Alf. Sì, certo... il posto vacante... perchè... io credevo.. 

-> (poi da tèj (K domani si partei nè so in qual 
moan far avvertita Elisa di questo contrattempo ! 
ì ( suono di campanello di dentro , ed esce Gianni) 
Gian. Prèsto, la cioccolata per madamigella, *. .. 

Ani. La fo servire subito. Animo, amico, al lavoro; 
per la colazione di Sua Eccellenza c'e ancora imi 
po' di tednpo, ma la cioccolata di madamigella biso- 
gna farla subito, « portargliela. 1 -' * : ... « 

Alf. Portargliela?... ohi con piacere. 

Aut.. (a Gianni) Portate qui la cioccolatiera eToccor- 
: venie, ma presto. »>•: . ’n o • 

Gian. In questo punto, (per partire) Ah ! mi dimenti- 
cava di rimettervi questa carta, che mi badato Sua 
Eccellenza. fparteY 

Ahi. (apre la caria ) E un rapporto da fare... abbiamo 
’H., il tèmpo. ( vede venire Soufflé dal mezzo) 

> -, . . !> . '«.i h 

. ••!,* <? -1) t.e<SGENA’! ¥i-Hi* , q i.\ - l f -•* 
|.o , * , .'WT! i ,~u ( mtw r,*v' ’« 

f> SouffuL in abito da Segretaria, e drtti; - * 

■'*. : Olì.'*. n !-•. .'• •poi GtANII-t. ' 5 1C: • 

.» fi . • ' ? ' j . i’ n '.“ ■ .• ■ C • T- ' * ’• ’ * 

>4«t.-Ah 1 ecco-il nostro nuovo segretario. i 

Alf. {da sé) (Come.l è quell’ originalo?..; die razza di 

‘'"figura r:. t.o'> h.-vì • • •• 

Souf. {ad Antonio, con aria d’ importanza ) Chi è 
quel signore? :b ' 

Ant. fa Soufflé) È un cuoco, che ho preso poco fa. 

Souf Ah I un dhoco..-. (è curiosa ch'io non io cono- 
•fisca..\) .'Busi' chiama? » - n- • i>p fb 

Ant. i* *i •*«?■' : •' vi -'a fi . i^-* 

Som f (piano ad Antonio^ Duval è un nome scono- 
sciuto, e rfon conviene affidare un'pnsto come que- 
sto ad un uomo senza riputazione. 1 «"••‘ì 1 1 \H 
int. (Dire che ha dell’abilità.) - f- > i m; ?< l'A 
Souf. (Lo credo benissimo; così dicono tutti..; ma bi- * 
sogna ùpof' vedere’ alla padella sse è< vero. Siate tran* 
quillo, lo interrogherò io, e vi saprò dire ciò ch’e- 
'.•'o .amera ó odi on::s»o<j8').li i$q ! stfad riO .*.nV 
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gli è.) (passadoAlfonSój'Non è molto, mi sem- 
bra, 'che il signore esercita?.'.. 

Alf. Non signore... , ! ' ou*.\. ’ •• , 

Souf. E si può sapere dove il signore ha incominciato 1 ? 
Alf. (da sè) (Mi pare ch'io vada a sostenere un inter,- 
rogatorio nelle forme.) Signore, ho imparato' da 
f*0 ’ Véfy.', . ..he.» t il . . «•, . >'• :: 

Souf. (piano ad Antonio ) (Me l’aspettava ; basta' che 
pronuncino quefeto nome, 5 ‘hanno detto tutto. Eppu- 
re, vedete, non c’è per la gioventù scuola più pe- 
ricolosa che la cucina ’ pubblica ; si guastano la 
mano, ed ecco tutte.i E in tesa particolare il si- 

• : ' ' gnore ha mai lavorato? > oi r - t 
Alf. Sì, signore ; in due case mitìfsteriali. 

Souf. (piano ad Antonio) 1 /AlloAf Ita hi.sa è diversa... 
ha potuto' formarsi... ma 1 or? Vedrò meglio.) In tal 
• caso nòn dovete tertierè" uh' piccolo esame, e mi 
permetterete di farvi qukldhé ! 4òmatìda.' : t 
Alf. Ma come... » signore... (ora sì che sto fresco !) 

Ant. (da sè) (Diavolo ! il nostro segretario è uh ùojno 

• di merito, ha dèlie cognizioni molto estere sii qua- 

- ■•-. lunque soggetto! i : ! '-“ J ; a, n-« \ rni 

Souf. (dopo breve riflessione) iè' non starò a interro- 
garvi, signore, sulle polpette^. Te fritture, il bianco 
mangiare, ed altri piatti Volgari che sono l’ A B G. 

• *-dèl mestière; non vi attaccherò nemmeno sui cardi 

in midolla, i fegati in cassa, ìè zuppe di pernici, 

. ined i pasticci di maccheroni, perchè in ciò vi sono 
delle regole stabilite, che la pratica può supplire 
-s il al talento, ed alla sciehzd. 

Alf. f da SÌ) (In verità costui hà Un’erudizione gastro- 
nemica thè spaventa.) * tirgoa.d * . . ... 

Souf. Ma vi domanderò, per\farvÌuninterrogàzione 
-n degna di voi ; « étnhé euribate gli ortolani alla 
provenzale? t-T ? 5 y - ' r v' 

Alf fili 1 ortolani alla provenzali?..! " ' Mr * 

Souf. Sì: qual è su ciò il vostro metodo? 11 tempo è 
aperto alle innovazioni, è lì * H genio può molto* 
~ stó^fcatei ' ! ■ 1 èisb isq i*MViec yv> 

Aifi In fede' mia^-sigriOre.’.f (dhe.il diévblò lo porli !' 
Soufs fpiitm ad MlPtfàj} ( VedètF cdftiirsi confonde? 
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ed egli credeva burlarsi di me., ma s' inganna.) Vor- 
rei sapere, signore, se fate cucinare l’ortolano nel 
lardo, o nel tartufo solo. 

Alf. Nel tartuf... nel lardo... ma credo... ( imbaraz - 
zato.) 

Sovf. ( come sopra) (E un asino t non sa niente.) Ba- 
date a me : noi prendiamo... cioè, voi prendete un 
tartufo di una dimensione... presso a poco... la più 
grossa che si può trovare : l’ ortolano involto in 
due fette di prosciutto crudo, leggermente inumi- 
dito da un sugo d'acciuga, v’è chi ci mette le sar- 
delle... ma è un errore, un errore de' più grandi 
che si possa fare in cucina ; poi guarnite i vostri 
tartufi d’ un ripieno, composto di fegato grasso, o 
di midolla di bue per conservarli untuosi, e pre- 
venire il disseccamento. Fuoco moderato di sotto... 
fuoco moderato di sopra ; fate uso del forno di 
campagna per dargli il colore... e... servite caldo. 
Eccovi, signore, come si fanno gli ortolani alla 
provenzale. 

Alf. (Qui ci vuol coraggio.) Signore, tutta questa teo- 
ria non vai niente ; egli è colla pratica che si giu- 
dica delle persone... soprattutto quando si tratta di 
chimica culinarc, ed sperimentale... (è meglio che 
dica ancor io delle parolacce.) 

8 ouf. Scusate, amico, io ho parlato di cucina e non di 
chimica... ma basta, vi aspetto al fuoco. 

Alf Mi ci vedrete quanto prima... (anche all’ inferno, 
maledetto !) 

Ant. ( passando in mezzo) Bene, bene ; sapremo pre- 
sto quel eh’ egli è in caso di fare .. ma tralasciamo 
per ora, perchè bisogna eh’ egli prepari la colazione 
per madamigella... e voi, eccovi un rapporto che 
Sua Eccellenza mi ha mandato, e che ora vi con- 
cerne. (a S ouf.) 

Souf. (imbarazzato) Ahi un rapporto? (Torno in cu- 
cina.) 

Ant. Sì ; non sarà male che lo terminiate prima della 
colazione ; ciò servirà per dare intanto a Sua Ec- 
cellenza un’ idea del vostro ingegno, (vedendo 
Gianni che porta lacioccolattiera, il vassoio, ec. 
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e parte) Oh I ecco qui la cioccolatiiera, e quante 
occorre ; signori, vi lascio ciascheduno ai vostri 
uffizi ( parte a destra di sopra) * 

SCENA IX. 

Soufflé, seduto al tavolino a sinistra , e Atfons > 

alla destra vicino al cammino * * 

• . •• > 

Soaf. (Ah ! bisogna ch’io faccia un rapporto I ( compi- 
lando ) Si, veggo bene: rap rapporto ; per la let- 
tura può passare ancora ; ma è la parte della scrit- 
tura Che m’imbroglia...) 

Al/, tenendo la cioccolatiiera da una mano , e la 
cioccolata dall’altra: imbarazzato. (Io non so 
come diavolo fare ! Ho bevuto mille volte la cioc- 
colata senza mai pensare al modo che si faceva... 
credo che si raschi. . proviamo.) (raschia con un 
coltello) 

Soaf. (Peccato, che nel mestiere di segretario si sia 
obbligato a scriverei... senza di ciò...) (guardando 
Alfonso J Eh benel che cosa fa V credo che raschi 
il cioccolato... fad Alfonso ) No cosi, no così ; 

' quella è l'antica maniera ; il cioccolato all’italiana... 
a pezzi. 

Alf. Vi ringrazio, (si mette a tagliare minutamente) ■ 
Souf. (lo per me, so firmare il mio nome, e inetto in- 
sieme le mie lettere così alla meglio... perciò con 
un oo’di sfrontatezza potrei...) (guarda Alfonso ) 

In re o quattro pezzi basta... bene, cosi, (prende 
una pernia) ( Oh qual razza di penne L.. Seno fine 
come le gambe delle mosche... io che scrivo sem- 
pre in grosso... (guarda Alfonso) Guardate quanto 
- <■ «• goffo! quanto è goffo! ..) Ma no così... no così. 

(si alza e va da Alfonso) Si vogliono mischiare» 
;non sanno nè pure il fmnci|]ko. Guardate, comesi fa. 
eseguisce) Così, capite ? poi si frulla ben bene fino 
che faccia la spuma... e poi si versa nella tazza. 

11 che si chiama il cioccolato all’ italiana 
Alf. Comprendo bene.-, ma ciò esige una perfezione... 
<s»uf (da «i)>{ Sta * vedere, che sarò obbligato di far 
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k la cioccolata per lui^.) ■ Fate- Una coda... mettetevi là 
, a quel tavolino, e terminate ciò che ho incomin- 
ciato.'’ ' ‘ •' v •tv4°>L : 

A//’, (va al Involino) Ma qui non c’è ancora niente. 
-Som/. Non c’è niente ?.».•* Eh bene, incominciate... vi 
riuscirà vieppiù facile; sarei contento che fosse qui 
. lo stesso... che sono r obbligato <fi rimediare alle 
vostre bestialità. •,:* *. • •« i -, •' 

Alf. ( mostrando una carta) É questo il rapporto?... 
Souf. SI, quel rapporto !.*.!( do se) .(Che testa dura !) 

i É ben fortunato ch’io faccia il suo lavoro,' altritnen- 
». ti... (lavorando al cammino) Ciò gli farà onore ; 
guardate che figure! Ma! così va il m'ondo: sic 
<iVos non i>obis. come dice il latino di cucina.) 4 
r,;. (’<• : » ' , ■ ■* . "■ 1 r'n 1 '. .’tc.' In'fl 1 

-•'O'*) ; i : 5 \ ‘"tr: ' SCENA ! X.^ •/! •; ’ ■ 

. r r ■'< *».• . i.r i.» • «■’* 

« Il Viscontb, e detti che lavorano.- -»>• 

' < ì 

I Vs«- ( sulla porta, guardando 4 p oriuolo} Questa è 
t bflulVora della colazione, mi pare... ma che vedo ! non 
. ‘ è quegli mio figlio? sì, sì, è^hri! mi- sembra anche 
; ->< occupato a scrivere: ah-! ah! signor segretario ca- 
urissimo, aspettate un momento, che vi servirò a 
dovere!... andiamo subito ad avvisare l'Ambascia- 
tore.) (traversa piano In scena, e parte) 

Souf."(1ù redo di aver superato me stesso.) lo ho fatto, 
f. n j © ! voi? •■•«n ^ •>. • 

Alf. -Bue parole, ed ho finito ; questo lavoro era un'ine- 
zia... non v’è nulla di più*f«*ile a farsi. 

•Som/*. <Non dirò io lo stesso, i poiché son tutto sudato. 

’ ( avrà versato la cioccolata} Eccovi la vostra cioc- 
• >:.>i-colata: h ' j!‘» ; '»•/ tu'hi. .. o* e? 

All- ( alzandosi ) Ecco il vostro rapporto, (va e pren- 
dere il vassoio colla ehitcher a): "■ ms'.s. > 

Sovf. Aspettale, aspettate... non si presenta così r i cro- 
stini... il bicchier d’ acquai il vassojo da una mano... 

.' .osservate cosi» capite?.*, bisogna portarlo con gra- 
zia... mi» iiVi '.Ms il aro Sri S» rt'-j 

Alf - (con impazienza) Lo so, lo so, come si fa. 

Sovf. Eppure, amico mio, rl’arte di presentare e diri- 
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cevece è più^ difficile che non pensate pei vuoi del 
tenipo per impararla, e basta un giorno a dimen- 
ticarsene [accomoda il tutto m inano di Alfonso. 
Alf. (da sè, con giubilo )■ (Potrò dunque parlare ad 
Elisa ! quanto ha da ridere nel vedermi in questa 
. figura.) •; ,* •: • , f. * 

••• -v ’• ■ n . SCENA XI. i> 

..Antonio, e DBTTr. * .' >< 

n ■ - irt oioonurtt^’h !‘>ó «w 1 * ' »! 

.Ani. (dalla destra di sopi'a ) Animo, animo : è fatto il 
cioccolato? Madamigella s'impazienta.. * portatecelo. 
Alf. Subito subito., .{porre, tua) ' t. 

Souf. (guardando:' dietro Alfonso) La! lai.., corre 
come un disperato... or ora, rovescia «gni cosa ! 
Datevi delle premure -per questa canaglia ? 1 c'è da 
perdere la testa! f... no -, «• a , 1 -n 
Ant. E voi avete terminato? f .r 

Souf. ( dandogli il rapporto ) Crederei. « era una cosa 
da nulla, una bagattella facilissima a farsi. 

An(. Benissimo. Lo farò osservare a Sua Eccellenza... 

. Eccolo appunto che viene da quella parte col «g. 

Visconte di Sovecourt. V •noittnat oiaoujp 
Souf. (Son morto tt -. 5 ;>.»•> o» oH ,%»Y7 

Ant. Vi presenterò... 5 ; . ic.K !> Wu'< 

Souf. (prestissimo) No, no... vorrei che non ci fosse il 
signor Visconte..» perchè egli è un pochino vivace, 
capite? ci siamo separati piuttosto di,, malumore... 

1 aspetterò 'Che se ne vada. ss» tuj > 

Ant. Bene, corno volete ; ritiratevi in quella camera, vi 
presenterò quando sarà partito, f Souf. . si ritira 
alla, sinistra) gto • . o.t ol 

stn .uiljjft r . m r q v\ • • • <•>{» 01 1 • <:« óve vi. 

-ttnfc omri-.-i;. ^ SCENA XIL end 1:1 <U39up Pio 

• ".!•* • :! •» ’U so ei.j 

Il signor di Saint-Fa*, il Visconte dalla destra, .> 

• ;t».T < / 79-i Antonio indietro. ■ uìóy • "> ' 

• ;r.iv>r.d :• .oc 

File. Sì, mio caro amico, è lui, - è lui stesso ; Elio ri- 
conosciuto benissimo. - i> V .lo .vA) 
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S ain. Qual può mai essere la cagione di questo strat- 
tagemma ? 

Vite. Ehi la so ben io la cagione... Egli è stato un 
anno a Strasburgo, dove aveva un buonissimo im- 
piego.*.. 

Som. Colà avrà veduto mia figlia, che è stata un mese 
da una sua zia... 

Viso E quei dernonii si sono innamorati senza il no- 
stro permesso : la cosa è chiara. Il peggio è, ch’io 
aveva stabilito per lui un matrimonio vantaggioso... 
il più ricco partito del dipprtiraento : tutto era d’ac- 
cordo eoi parenti... ed «gli se ne partiva con te, 
se il marchese di Limoges non mi confidava di 
avergli dato una lettera di - raccomandazione per 
presentarsi in tua casa in qualità di segretario ; ed 
a quest’ora egli è già stabilito in palazzo. 

Saia. Infatti, questa è una scappata che oltrepassa la 
celia, e non comprendo.. Antonio! 

Ani. ( avanzandosi ) Eccellenza. 

Sain. Avete veduto il nuovo -segretario? ' 

Ani. Eccellenza, e!'; ed ecco anzi il rapporto Che gli è 
stato commesso, {glielo dà) 

Som. (moctrando il rapporto ai Visconte) Conosci tu 
questo carattere ? • ' ■*< 

V isc. Se lo conosco ! gli è il suo. (piano al conte) 
Sain. {ad Antonio) E chi vi ha mosso a Tioeverlo ? 

‘ Ant. Ho farne fatto ‘mele? Eccellenza, io non ne ho 
colpa ; è madamigella Elisa che me Io ha calda- 
mente raccomandato... 

Sain. ( con calma) Ah! è mia figlia !... Avete fatto bene 
Antonio, ('piano ai Vite onte) Che ne dici, amico? 
è mia figlia ! ; •'* 

Fise. Ho capito, benissimo... e ora che cosa faremo ? 
Sain. Aveva ancor io dei disegni per mia figlia, ma 
ora questo imbroglierà ogni cosa. Cominciamo dun- 
que da padri di famiglia a disgustarci... 

Vi». Sì, per hacco ^arrabbiamoci..;! y ‘V n ou il 
Sain. Quindi per punire la loro temerità, per vendi- 
carci... uniamoli insieme, e cominciamo l’ambasciata 
con un trattato di pace. ... ».%v. r- < ; ; > 

Vige. Cornei... Tu credi?... vofantwri, per bacoo! 
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Sai». Basta però che tua figlio mi convenga* Ma dor’è 
mai questo mio segretario? Antonio, come va ch’io 
nou l’ ho p«r anche veduto ? 

Ant. Dirò, Eccellenza; egli aspetta, per presentarsi, che 
il signor Visconte sia partito... perchè non vorrebbe 
mi ha egli detto, incontrarsi con lui. 

Fise. Ehi lo credo ancor io... ma gli irò’ dir le mie sil- 
labe !... 

Som. Prendo la cosa sovra di me : perciò fammi il. 
piacere di andartene un poco in giardino. 

Visc. Ma cospetto! lo ho una fame diabolica, e l'aria 
me la farà venire di più. 

S ain. Faremo colazione in famiglia... così tutto andrà 
meglio. Antonio, darete su dò le opportune dispo- 
sizioni. . . 

Fise. Va benissimo ; ma siccome prevedo che ai comin- 
cerà molto tardi, però fate in maniera che la cola- 
zione finisca all’ora del pranzo .. cosi uniremo in- 
sieme due famiglie e due pasti, (parte) 

Sai». Antonio, faterai venire questo segretario. 

Ani. Subito, Eccellenza, (parte a sinistra) 

Sain. (legge il rapporto piano , e fa segui di appro- 
vazione) Ma sì, va egregiamente ! Bella chiarezza 
di stile- .. una scelta di espressioni... burrai con- 
cetti... Per bacco, è benissimo condotto, ed io me- 
desimo non aveva esaminata la cosa sotto quest» 
aspetto : via, ho piacere che mio geneio sìa »» 
uomo di merito. . i ■ 

SCENA XIII. 

Antonio, Soufflé, e detto. 

A»it. (a Souf.) Eccovi Sua Eccellenza, (parte a destra 
di sopra) « 

Souf. (s' inchina) 

Sain. ( osservandolo ) Servo, signore... (da se) (Oh po- 
vero me 1 che originale !... Ha ragione di aver del- 
l’ ingegno, perchè è molto brutto... e non so come 
mia figlia abbia potuto innamorarsene.) 

Souf { da sè) (Pare che la mia figura gli vada a. genio ) 
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Sain. Ho letto il vostro rapporto.., e trovò che va molto 
i bene. j ,•> ; ' • '■ < •*' 

Souf. Pure, Eccellenza, per quello che mi ha costato 
*• di fatica..? posso dire, che l’ho fatto sènza ancor-’ 
. germene* -v • 

Sain. Tanto meglio ; ciò mostra della facilità... Vi son 
perfino delle idee assai ardite, e che sono affatto in 
contraddizione alle mie. , ; . 

Souf. Certamente, Eccellenza... e senza volerlo. (È quel- 
l’ altro che ha fatto' qualche bestialità i) 

Sain. Non ve ne state a scolpare, lo amo moltissimo 
che non si sia sempre del mio parere... Ma vediamo 

* un poco come sosterrete la vostra opinione. ' ‘ 

Souf'. La mia opinione ?... Oh per niente, per niente... 

. Vostr’ Eccellenza non mi conosce... non è mia na- 
tura 1’ essere ostinalo... e in fatto d’opinioni, vi son 
di quelli che ne han perfino tre o quattro, ed è diflfì- 
~ diissimo contentarli... io non ne ho nessuna, e ciò 
mi ha sempre impedito di cangiarla 
Sain. V’intendo, evi snbuon grado della vostra gene- 
rosità; temete d’ entrar meco in una discussione, in 
cui conoscete ch'io avrei il torto. 

Souf. Ma... •/.-•'i : v. .* • * * • 

Sain. (sorridendo)- Dite la verità .. Voi non approvate 
la distinzione che ho fatta sul dritto delie genti. 

Souf. il UtnlJ* ùi ■ I :• i *> ' -Olii;..- 

Sain. Pensate forse, che la specie di cui si tratta sia af- 
fatto relativa al diritto civile? / I - * 

Souf. ( con aria d approvazione ) Hum! Hum ! 

Sain. Via, ditelo francamente... 

Souf. { con sorriso d’imbarazzo) Ma... poiché lo volete 
assolutamente. ..cè dei dritto civile. (È ondata.) 

Sain. Ah! così va bene ! Vedete che so ascoltare la ve- 

• rità. Datemi la vostra mano... Io vi stimo, e vedo' 

che finiremo culi’ intenderti. # . - • , y* \ 

Souf. (che gli avrà data la mano) (Non sarà mal fat- 
>■ to, perchè finora," ierpon capisco un zero.) (ài volge 
e vede Antonio.) • 

u ■ t! . . .v •• “ > ■.' - - 

. .. . . ... .• ... < Ì:L . 

{ \ » • L J,r v • - / i * » » • 
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• • i- l *i» > ■ ■ • * » • .•?, 

SGENA XIV. - 

AhTONIO^C DKTTIl' 

,11 \ ' . . • 

.{ut. [sulla porta a destra di sopra , fa dei segni a 
Soufflé con biglietto in mano) << • 

Souf. [da sè) (Che vuole da me l’iutendente colla sua ' 
pantomima?) » . 

AnL (gli fa vedere il biglietto , accennandogli dt la-- 
.■.■.cereri <•■;*■■ . ; 

Souf. Eh! un biglietto?... Ebbene, portatelo ., j di qua 
non posso leggerlo** ' " 'b i > < 

Ani. (da sè) (Che balordo 1) . • 

Sain. Come, come !... Antonio, che cos’ è quella lettera? 

da dove viene? Presto, rispondete, :> ■ 

Ant. La prego, Eccellenza, a non prendersela con me... 
Madamigella Elisa, mi ha dato questo righetto per 
consegnarlo di nascosto al signor Segretario. ( cori 
timore) <• a *n 

Sain. Un biglietto di mia figlia i Come, signore ! voi 
osate?... ( prende il biglietto di mano ad Antonio )'■ 
Souf. Non è per me, Eccellenza; egli sbaglia... (Male- 
\ delio il porta-lettere!) • v "- 1 ■ *••...■ 

Sain , ( guardando il bigliettoj Sì signore, è per voi. È 
mia figlia che vi ha raccomandato all' intendente. 
Souf. Questo è vero, lo confesso... ma per il restante... 
Sain. Non pensate d' ingannarmi .. So tutto ; voi non 
siete segretario die a caso*;, non è questa la vostra 
condizione... ( darà occhiate al biglietto) 

Souf. Ebbene, sì, Eccellenza, è veroni . ìv i - * 
Sain. Non è lutto ancora. Vi siete fatto amare da mia 
liglia. 

Souf. U questo poi è impossibile... e posso assicurarvi... 
Sain. SI signore, essa vi ama, lo confessa... prendete, 
leggete voi stesso questo biglietto. 

Souf. (da sè atterrito) (sfido io a leggerlo.? Eccellenza.. * 
io... ’ ... u • 

Sain. Ah ! dunque arrossite ?... vi confondete ?... v 
Souf. ( Diavolo, pòrtati anche madamigella Elisa !) -oc 
Sain. (con calma) Voglio vedere, o signore, se siete 
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ancor degno della mia stima. Ditemi, siete voi ca- 
pace di sacrificar 1’ amor vostro, e rinunciare alla 
mano di mia figlia ? 

Souf. { con fuoco ) Dio buono t io rinunzio a tutte le fi- 
glie del mondo, purché conservi la grazia vostra che 
^ mi è cento volte più cara, (in ginocchio) 

Hata. ( con nobiltà ) Alzatevi .. mia figlia è vostra. 

Souf. (Non c’è caso, egli ha giurato di farmi perder la 
testa!) (ai alza) Ma come, signore, vi degnereste... 

Sai». Gi metto per altro una condizione. Voi siete tuttora 
il mio segretario ; debbo farvi scrivere una lettera... 

Soni. (Ah !> 

Sain. È questa la lettera di un figlio rispettoso e som- 
messo, che cerca di commovere lo sdegno di suo pa- 
dre... voi dovete intendermi ? 

Souf. No, il diavolo mi porti l 

Sain. Oh si, sì... voglio che m' intendiate, e la scriverete. 
(co tuono risentito^ 

Souf. Allora, se ciò può farvi piacere... ma veramente , 
al punto in cui siamo, posso palesarvi che... non so 
troppo come potrò... 

Sain. Non temete, ve la detterò io stesso., ma voglie che 
la scriviate, o la scriverete. ( andando ) Antonio, se- 
guitemi... Oh ! se la scriverete, {parte, Antonio lo 
segue.) 

Souf. La scriverò, la scriverò !... non iscriverò niente af- 
fatto. Bgh ha un bel dire ! (t'inginocchia) Genii 
della cucina ! Deità gastronomiche, che eoo tanta 
bontà presiedete a tutte le mie torte, e «'miei pastic- 
ci... mi raccomando a voii o fatemi scrivere questa 
lettura, o vado ad appiccarmi, (ti alza per partire) 


SCENA XV. 


Elisa, e detto. 

». 

Eli. (dal suo appartamento, parlando verso la porta ) 
Fate eseguire subito il mio ordine; dite, che mada- 
ilamigella Elisa lo comanda, (si volge, e vedendo 
Soufflé getta un grido) (0 che figura !) 
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Souf. (retrocedendo) (Ecco la creaturina che mi ama 
senza ch’io lo sappia.) (breve pausa) 

Eli. ( rimettendosi , gli dice con tuono incerto) Il si- 
gnore è qui impiegato ?... 

Souf. Eh sì... in grazia della bontà con cui... 

Eli. Bramerei sapere se il nuovo Segretario si trova... 

Souf. Contento ? inesplicabilmente, madamigella, e... 

Eli. Ah dunque egli... , ! r .' < * ». 

Souf. È qui timido, e palpitante. . pieno di amore per voi... 
ma non osa... perchè dubita... 

Eli. Che! Voi dunque sapete... (con istupore) 

Souf. Tutto, madamigella... e sono tanto imbroglialo... 

E/i. (Sarà l’amico di Alfonso, che mi disse voler intro- 
durre per sotto-segretario.) Signore, posso di voi li- 
beramente fidarmi? Siete amico sincero? 

Souf. Abbiatemi anzi per uno schiavo venduto. 

Eli. Vi sono obbligata... ma ci vuole maggior prudenza 
per non iscoprire . .. 

Souf. Già capisco... l’origine.../ la condizione.. (Ma guar- 
da, destino ! la figlia di un gran signore innamorata 
di un cuoco!) 

Eli. Se sapeste quanto temo che mio padre non iscopra 
questo amore !... 

Souf. State allegra, madamigella, egli sa tutto. 

Eli. Ed ora, come evitare lo sdegno di mio padre ! 

Souf. N on temete ; egli acconsente. 

Eli. Oh Dio! Sarebbe ciò vero ? 

Souf. Sì, acconsente... ma ad una condizione terribile.-' 

Eli. Oimè! E quale? 

Souf. Egli vuole che il segretario faccia ancora da se- 
gretario... e che scriva una lettera... che soie... di un 
tiglio obbediente... rispettoso... che chiede perdono 
al padre... 

Eli. Ebbene, io in ciò non vedo alcun male* 

Souf. Ma ce lo vedo ben io. 

Eli. E in qual maniera ? 

Souf. Per iscrivere la lettera. 

Eli. Ma questo è presto fatto : si scrive. 

Souf. (Ecco Taltra che vuol farmi scrivere per forza.) Ma 
qui sta l'imbroglio, madamigella, perchè... 

Eli. Ed ora dov’è ? 
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Souf. Chi ? 

J Elis. Alfonso 1 .. 

’• SCENA XVI. • 

.. . i •• ii > i* • : . • • - - . • . i * •' 

./ Antonio, e detti. ' ’ 

,'i • i • . ; ■’ -ii • '• * • 

Anf. Sua Eccellenza attende con impazienza il segretario 
allo scrittoio. 

Souf. ( dandosi un colpo nella fronte) Ah momento fa- 
tale! fpartc correndo per la destra) 

Eli. Io non capisco niente ?.. E intanto voi, non siete stale 
buono a far nulla ; e avete scoperto ogni cosa, {parte) 

Ani. Va detto così, perbacco! Dopo che ho tanto. contri- 
buito al suo matrimonio... fvedendo Alfonso) 

- SCENA XVII. 

Alfonso, e detto. 

• , . I>.| <'!>» ' .“»« il 

Ant. Ah! siete qui, signor cuoco... Dove siete stato finora! 

Alf. ( con grembiale, e berretto da cuoco) Corpo di me 
stesso! Ho una rabbia!.. Poco fa ho' portato la cioc- 
colata all’appartamento di madamigella : là, una spe- 
cie di governante... di aja... me l’ha presa dalle ma- 
ni, e non ha voluto lasciarmi entrare... ho avuto un 
bel fare, ma non c’è stalo modo. 

Ani. Eh senza dubbio! che bisogno v' era di darla voi 
stesso?., ma ora ciò non serve. Avrete da lavorare, 
ed eccovi una buona occasione di farvi onore : prima 
.diluito, spero che avrete pensato alla colazione di 
-. questa mattina? - i . • >• : 

Alf. Sì, anzi badate delle disposizioni per gli ortolani 
alla provenzale. 

Ant. Bravissimo. E poi domani forse un pranzo per noz- 
ze... eh! che ne dite? la casa è buona? M ' 

Alf. Come, come? un pranzo per nozze!.. 

Ant. Sì, nozze di madamigella Elisa, ella éi fa sposa cot 
giovine Segretario che avete veduto; e che non è„. 

Alf. Che non è, che cosa?... < •i*'. : 
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Ani. Che non è Segretario altrimenti... ma un amante tra- 
vestito! • i . \ 

Alf, ( furioso ) Un amante travestito! sarei stato ingannato ' 
a tal segno?. 1 .. 1 *• • • • j ' 

A ni. Oh guardate quest’ altro in che cosa si mischia ! 

Alf. ( fuori di sò) Ma che tremi del mio furore!... se pre- 
tende sposarla, gli brucio le cervella... (va per 
uscire dal mezzo, incontra suo padre ) v>. 

* 'a 9 

■*. •. SCENA XVIII. ■ ■ .. .'.‘j Mi. 

■ *> V ti I .'■ ( . 

Il Visconte, e detti; ;•> .%< 

• • •• • . - i ' • <i 

Alf. 1 Mio padre! 

F<s. Mio figlio ! ' 

Ani. ( estatico ) 11 cuoco tiglio d'.un Viscontei (pausa) 

Yis. Come! Iti questo luogo... in quella figura?., qual 
; vergogna!.. (Alf. cerca di fuggire, esso lo ferma / 
No, corpo di bacco ! non mi fuggirai. Se il signor 
Conte è tanto buono per perdonarti, io non dimentico 
e la mia collera, come non posso scordarmi la cola-- 
zinne che aspetto da due ore per colpa tua ! 

Alf. Che dite mai? Il signor Conte mi perdonerebbe?.. 

Fis. Si, signor^; egli ti perdona ed acconsente... 

ili. : ■■ 

SCENA XIX. 

Il Conte di Saint-Far, Elisa, e detti. v .* 

' *V . • '•!’ \ •' * / • >' t • 

Suiti. Alto là ! lo no i acconsento niente affatto. ;» • ' 

Viso. Eccone un’ altra ! Ma non mi hai detto poco fa?.. 

Suiti. È vero, ma ci aveva posta la condizione che' 
tuo figlio dovesse piacermi... e dopo la conversa- 
zione che abbiamo avuto insieme... *:>;• '■ 

Alf. (stupefatto) (Che abbiamo avuto insieme?) 

Suiti. Egli è ben fortunato d’ esser tuo figlio... altri-' 
menti F avrei fatto saltare da dna finestra !... frat- 
P •. tanto T ho mandato via. o. .s m »> <>•' 

Visc. Come, l’hai man lato via? ma se è qui. /mo- 
strando Alfonso) 

Sain. Dove? (si volge verso Alfonso) Lui?... 
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Vige, Sicuramente, ; questo è mio figlio Alfonso. 

Eli. Sì, caro padre, c lui stesso. 

Sain. E allora... chi è dunque quello a cui ho parlato 
poc’ anzi ? Uno stolto, un impertinente... che non 
sa neppur scrivere il suo nome, e che mi ha tc- 
uuti i discorsi più stravaganti... 

Alf. Colui è un amante travestilo. 

Sain. É impossibile. < • •-.» 

Vi a. Sarà un avventuriere... 

Ani. Un qualche intrigante che cercava di spiare i se- 
greti di Stato... Bisogna rintracciarlo... ( per par- 
tire) 

Alf. Sì, corriamo... (come sopra) 

Vis. (Ir allenendoli) Un momento ; pretendo che le per- 
quisizioni comincino dopo la colazione... (altrimenti 
uon si mangia più.) Antonio, fate servire... Via su, 
perchè non vi movete? 

Ani. Vi prego di perdonarmi, ma volgetevi al signorino 
(■ indicando Alfonso) che ho preso per capo di cu- 
cina... egli è aliar suo. 

\is. (ad Alfonso) dome, disgraziato! Tu hai osato?... 
Ah sou rovinato 1 mi converrà morir dalla fame! 
(si volge e vede Soufflé) 

SCENA ULTIMA 

I suddetti, e SooFprÉ con grembiale e berretto, ed 
un piatto coperto in mano, seguilo da due servi 
che portano una tavola apparecchiala per quat- 
tro. ' • 

Visc. (stupefatto) Che vedo! 

Sain. È quel briccone di poco fa ! 

Ani. il nuovo segretario!... 

Eli. V amico d’ Alfonso ! 

Vis. 11 mio cuoco che ho licenziato ! 

Souf. (con gravità) Monsieur Soufflé, ai vostri comaudi. 

Visc. (alzando il bastone) Come ! tu sei la cagione 
di tutti- questi disordini?... voglio, corpo di... (per 
batterlo) 


